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L'articolo di fondo di Antonio Zama rimedita il significato e il 
valore di alcuni passi del Messaggio del Santo Padre, sottolineando 
sopratutlo la valutazione ohe il documento pontificio fa del pro­

dei Congresso di Bologna e del metodo di lavoro che essogramma
annuncia.

Nelle pagine tre, quattro, cinque e sei presentiamo un panorama 
della filosofia italiana contemporanea con un articolo generale di 
Pietro Prini e due note di Clemente Riva sul Neo-Tomismo e il 
problematicismo di Spirito, oltre ad alcune riflessioni di Anna 
Civran suirinsegnamento della filosofia nelle scuole medie: inten­
diamo con ciò iniziare la pubblicazione, secondo Timpostazione del 
Congresso di Bologna, di materiale utile per lo studio di facoltà.

Il Presidente Romolo Pietrobelli prende posizione nei confronti 
del periodico Adesso nel quale sono recentemente apparsi alcuni 
articoli riguardanti la Fuci.

Dei lavori della XXVI Settimana Sociale dei Cattolici svoltasi a 
Palermo, sul tema Problemi della popolazione, Antonio Cortese dà 
una rapida sintesi, illustrando le più importanti indicazioni emerse 
dal Congresso.

Due. recenti pubblicazion i Vuna « La crisi d e l d iritto  )) p u b b li­
cata a cura dell'università d i P adova, l altra  «Lo stalo d em ocra­
tico m oderno  » edita d a i giuristi cattolici hanno messo in evidenza  
con acute indagini, frutto d i m editazion i e  d i studio, la crisi dei 
nostri istituti g iuridici fondam entali, Vinsufficienza e le  lacune della  
nostra norm azione e  l esigenza d i un ridim ensionam ento d elle  
strutture d e llo  stato m oderno ch e  è chiam ato a rispondere a  com ­
p iti quanto m ai lontani da lla  visione d e i giuristi e  p o litic i d e l  X IX  se ­
co lo  che ne furono i creatori.

Queste insufficienze, conosciute e  diagnosticate nei laboratori 
degli studiosi, sono ignorate dalV opinione p u bblica  ch e ne avverte 
l ’esistenza solo sotto la pressione d i fatti che turbano gravem ente 
la coscienza sociale. Cosi oggi i fatti C orbisiero, B ergam o e  Renzi- 
Aristarco hanno d iffuso V intuizione che  « qu alche cosa non va » 
nella  giustizia p en ale. Ed infatti essi denunciano la necessità d i una 
revisione d e lla  nostra leg islazione e d i un suo adeguam ento al 
rispetto  ed  a lla  sicura tutela d i quei valori che stanno a fonda^ 
m ento d e l  nostro stato dem ocratico  il quale, non a caso, nella suo 
■carta fon dam en tale, si rich iam a a certi d iritti naturali.

I  fatti su rich iam ati denunciano qu indi la insufficente tutela 
ch e  oggi è  data a l d iritto  soggettivo d i lib ertà  person ale a causa 
d ella  persistenza d i leggi approvate in una epoca  storica nella  quale  
la  persona um ana non era  certo il centro ed  il fine d ei valori sociali 
e  ch e non sono state ancora adeguate ai nuovi prin c ip i costituzio­
nali. Oggi il nostro sistem a pen ale  sem bra troppo spesso d im enti­
c a re  l’um anità d i colu i ch e a torto o  a ragione viene qualificato reo  
(v. A. C. M oro : «Crisi della giustizia penale» in « Civitas » 1952, 
n. 11-12) e  le  stesse possib ilità  ch e in tal senso il nostro cod ice p e ­
nale o ffre  sono spesso ignorate d a i giudici e  dagli avvocati che ne 
sono i m inistri. Posto che la giustizia umana non è in fa llib ile  e 
ch e i lim iti delVuom o si m anifestano quanto m ai ev iden ti nelVeser- 
cizio  d i questa funzione la cui titolarità  solo a Dio è data, quali 
diritti e  qu ali provvidenze sono o fferte  a  colu i che, vittim a d i un 
er ro re  giudiziario, ha  perduto la possibilità  d i vivere con pienezza  
e lib ertà  la p rop ria  vita?

Quali garanzie ha  il cittadino p erche la p rop ria  lib ertà  p erso ­
n a le  e  m orale non venga lesa che in casi d i provata reità?  E d  in 
questo caso vengono costantem ente rispettati i princ ip i d i cui al- 
Vart, 11 ss. d ella  C ostituzione? Ed ancora negli interrogatori sono 
effettivam ente ignorate certe fo rm e m edievali d i costrizione m orale  
e fisica? La risposta a tali quesiti può essere data d a lle  nostre aule 
giudiziarie e  d a lle  nostre riviste d i giurisprudenza. E  la facilità  
con la qu ale la stam pa qualifica co lp ev o le  ch i non sia stato ancora  
d ich iarato  ta le da lla  autorità g iudiziaria  con ferm a che il rispetto  
d ella  personalità  altrui, fondam ento d i ogni vera dem ocrazia, non e 
ancora divenuto costum e.

L ’ultim o esem pio  fatto, il caso R enzi-Aristarco non ci d ice ch e uno 
d e i tradizionali elem en ti costitutivi d e lla  norm a giuridica, la chiarezza, 
è venuta m eno?

Questi interrogativi vogliono essere soprattutto un invito a 
studenti d i giurisprudenza a considerare alcuni aspetti deg li studi 
giu rid ici ch e l ’Università m olto raram ente propone, (e.d.s.).

La Fuci nel messaggio del S. Padre
Il Congresso di Bologna che 

senza dubbio rimarrà nella storia 
della Fuci come una delle mani­
festazioni più significative della 
sua vita, è stata la risultante di 
più coefficienti; innanzi tutto la 
ricca esperienza che la Federazio­
ne nel lungo cammino percorso 
ha potuto accumulare; la validità 
di un metodo che, nello spirito, 
è sempre stato costantemente se

diversità. Professori universitari e  esaltata y. Potevamo sperare 
e professionisti anziani ci fecero più alto riconoscimento alla fa 
queste confidenze.

Ma il massimo conforto ci 
venne dalle auguste parole che 
il Santo Padre nel venerato suo 
messaggio ci fece arrivare me­
diante il Pro Segretario di Stato, 
S. E. Monsignor Montini, antico 
e mai dimenticato Assistente del­
la Fuci, alla cui opera la Fuci

güito- la volontà sincera che ha di oggi tanto deve perchè fu 
sempre animato tutti nel voler durante la sua assisten-
ricercare ed applicare espe­
rienza e metodi alle particolari 
situazioni rispondenti ai vari pe­
riodi nei quali la Fuci si è tro­
vata a dare la testimonianza di 
fede, secondo il mandato rice­
vuto dalla Gerarchia. Questo l’a­
spetto più intimo e vero che fa 
della Fuci uno dei rami del- 
l’A.C.I.

za che maturarono i germi che 
oggi si avviano ad essere frutti 
copiosi.

Parlare qui del venerato mes­
saggio pontificio non è cosa fa­
cile; è difficile riassumerne i 
motivi, cosi incisivo esso è e 
cosi completo nella valutazione 
e nel tracciare le vie dell’avve­
nire alla Federazione che, co­
sciente di essere Universitaria,

tica svolta nell’immediato dopo­
guerra perchè la comunità uni­
versitaria divenisse veramente 
tale nel nuovo clima che si af­
fermava? I primi tentativi di 
democrazia universitaria voluti e 
promossi dalla Fuci, furono una 
chiara richiesta alle autorità ac­
cademiche di un più vivo inse­
rimento dei giovani accanto ai 
maestri nelle preoccupazioni e 
nelle responsabilità della vita 
degli atenei. I risultati furono 
forse inizialmente modesti, ma 
tali da far sperare, ed in questa 
speranza si continuò sicuri di 
essere sulla via giusta. Così rin- 
vigarita la vita comunitaria nella 
università era giusto che la Fuci 
nel suo cammino non subisse 
battute di arresto ed eccoci al 
congresso di Bologna che vuole

Quelli che fra noi ricordano Cattolica ed Italiana, ha l’unica la Università più presente nella
le prime riunioni dopo la tra­
gedia della guerra ultima, non 
possono dimenticare l’ansia e la 
volontà di opere che animava i 
giovani appena usciti da una e­
sperienza che forse mai prima 
da altri era stata vissuta. E quel­
li più anziani che possono testi­
moniare le analoghe passioni 
sofferte dai nostri amici che ci 
hanno preceduto si troveranno 
d’accordo con noi nel riconosce­
re che uno, sempre, è stato il fon­
damentale desiderio e la somma 
aspirazione della Fuci; rispon­
dere alle istanze dell’ora con un 
linguaggio ed una azione che, 
facendo tesoro delle esperienze 
trascorse nella fedele ubbidienza 
alle supreme direttive pastorali 
della Gerarchia, trovasse i termi­
ni di espressione e scoprisse gli 
itinerari di lavoro sul concreto 
piano della realtà storica nella 
quale le singole generazioni so­
no chiamate a vivere ed a rea­
lizzare la loro personalità umana.

Solo a chi da lontano e attra­
verso le rapide, ed invero non 
sempre esatte, cronache di stam­
pa ha seguito il lavoro del no­
stro congresso, questi fonda­
mentali motivi potevano sfuggi­
re. Essi perciò non sono sfuggiti 
a tutti quegli amici che, seppure 
ormai da anni fuori dal movi­
mento universitario ed immersi 
nella vita professionale, hanno 
voluto partecipare ai lavori de! 
Congresso. E questi rilievi ab­
biamo sentito esprimere da essi 
che si dicevano felici soprattut­
to perchè, nonostante gli anni, 
potevano ritrovare la loro Fuci 
sempre attenta e sempre vitale, 
sempre concreta perchè sempre 
storicamente presente nella U-

aspirazione di esserne degna.
Tutti noi che ne sentimmo la 

lettura nella solenne inaugura­
zione del Congresso, e tutti gli 
amici che lo hanno letto su que­
ste colonne, avranno provato la 
stessa gioia e si saranno sentiti 
confortati dal sentire il Papa che 
si compiaceva di « rilevare co ­
m e codesta  F ederaz ion e prose­
gue fed e lm en te  nel solco ch e li­
na lunga e  gloriosa esperienza è 
venuta tracciando  ». Due con­
siderazioni ci vengono sponta­
nee, la prima è che il Santo Pa­
dre ci trova in cammino verso 
nuove esperienze, fiduciosi e 
impegnati; è un riconoscimen­
to che per la Persona dalla qua­
le ci viene non può non essere 
di confortevole premio a tutti 
coloro che hanno lavorato e la­
vorano per la Fuci, là seconda 
viene suggerita dal riconosci­
mento che la lunga esperienza 
che in campo universitario la 
Fuci ha fatto, non demerita. Ma 
dove il prezioso documento la­
scia una orma profonda nel no- 
,stro animo è senza dubbio nella 
valutazione che esso fa e del 
programma del Congresso e del 
metodo di lavoro che esso an­
nuncia.

La Fuci ha sempre cercato di 
portare nel suo lavoro quello 
spirito che deve animare lo stu­
dio universitario e costituirne il 
« fon dam en tale m etodo  » e cioè 
. associare l’alunno, com e non 
m ai allo svolgim ento della  sua 
edu cazion e, a ll’opera , sia p ed a ­
gogica  ch e  istruttiva, d el m agi­
stero, di m odo ch e questa subli­
m e funzione, ch e  reg g e il com ­
m ercio e  lo sviluppo d el p en sie­
ro um ano, n e risulta fortificata

vita della società, non solo come 
scuola di preparazione di una fu­
tura classe dirigente sempre più 
idonea alle gravi responsabilità 
dell’ora, ma perchè come parte 
della società, e parte viva, par­
tecipi dello sforzo comune dan­
do e ricevendo dalla comune 
esperienza tutti i sussidi utili al 
vero progresso della società.

Ed eccoci così entrati in un 
altro importantissimo accenno 
che il documento fa del congres­
so. Ad un accenno che ci dice 
come sia sempre vero che solo il 
« Padre » può veramente com­
prendere i figli. Pensiamo in que­
sto momento alle inesatte inter­
pretazioni, non del tutto disinte­
ressate, che da certa stampa so­
no state date del nostro Congres­
so e non possiamo nascondere la 
gioia per sentirci così autorevol­
mente e paternamente compresi. 
E ’ stato detto che la Fuci a Bo­
logna non aveva fatto altro che 
rilevare la « crisi », ma che nul­
la aveva saputo offrire di positi­
vo. E ’ facile equivocare quando 
il discorso corre sulla diagnosi di 
una situazione storica. Ogni dia­
gnosi ha un valore se e solo pro­
spetta non diciamo una terapia, 
ma almeno una possibilità di te­
rapia. Si è creduto di poter rim­
proverare alla Fuci di non aver 
saputo neppure prospettare que­
sta possibilità di terapia. Ora già, 
e chiaramente, su queste stesse 
colonne, è stato precisato che il 
Congresso lungi dal limitarsi ad 
una sterile denuncia di crisi, ha 
voluto, e difatti ha dato, con 
onestà e chiarezza la sua rispo­
sta. Ma questa risposta è stata 
contenuta, come era doveroso che 
fosse, nei limiti delle competen-

L ’alluvione in Calabria
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Una q ue s t io n e  di g ia rd in a g g io ?
(a. g.) - Del p rob lem a  d ì T rieste, 

o più esattam ente della  questione 
giuliana, si è detto  all'estero una 
volta ch e si tratta d i una « qu e­
stione d i giardinaggio : un faz ­
zoletto d i terra attorno al quale  
non con verrebbe accanirsi. E  non 
è  a d ire  ch e in Ita lia  qualcuno  
posso non essersi trovato lontano, 
in qu alche m om ento, da  una i l ­
lutazione d e l  genere, alm eno in 
privati conversari.

In realtà  la zona contesa si e ­
stende p er  so li 783 ch ilom etri qu a­
drati. La  p op olaz ion e com plessi­
va non raggiunge i 350 m ila in­
dividu i. Di essi secondo il cen ­
sim ento austriaco d el 1910 {in  
c ifre arrotondate') 12 m ila ted e­
schi, 176 m ila italiani, 86 m ila  
sloveni, 4 m ila serbo-croati ; s e ­
condo il censim ento italiano del 
1921: 265 m ila italian i e  44 m ila  
sloveni (d i cui 28 m ila parlavano  
anche la lingua italiana).

La zona A è am m inistrata, com e  
si sa, dagli anglo-am erican i; la 
zona B  dagli jugoslavi.

Queste c ifre  — si rip ete , a rro ­
tondate - -  sono utili p er  avere 
unHdea d e lle  p roporzion i d i qu e­
sto (( giardino y> sulla cui sorte si 
disputa.

L e v icende u ltim e sono troppo  
note p erch e  d eb ban o  essere r icor­
date p er  esteso : m ovim enti m ili­
tari allarm anti da  p arte jugoslava  
a fin e agosto ; rich iesta  d e l pas­
saggio a lla  Ju goslav ia  d i tutto il 
T erritorio  (co l porto  d i T rieste  
internazionalizzato) avanzata dal 
m aresciallo  T ito in un discorso a 
Sam basso il 6 settem bre ; proposta  
italiana d i un p leb isc ito  in tutto 
il T erritorio  p er  d ec id ere  la so r­
te deg li abitan ti annunciata dal 
P residente d e l C onsiglio on. P e l­
la in C am pidoglio  il 13 settem ­
b r e :  reazion i varie e  in fine o f ­
ferta  d a  p arte anglo-am ericana  
a ir ita l ia  (su bito  accettata, ma ora 
nuovam ente messa in discussione) 
di surrogare Vam m inistrazione a l­
leata  d e lla  zona A con una am ­
m inistrazione italiana. L e  com p li­
cazion i internazionali — com p re­
so Vintervento d e lla  Russia a lle  
N azioni Unite p er  reclam are la 
nom ina d i un governatore del

T.L.T. — sono recentissim e e tut­
tora in corso.
, Così Vopinione p u bblica  inter­
nazionale ha portato  l ’attenzione 
di nuovo sulla questione giuliana, 
variam ente in terpretando e com ­
m entando.

Ma fra  le  m olte valutazioni, 
sem bra im possib ile  trovarne una 
ch e tocch i il fon do  d e l problem a.

In questo dopogu erra  in Occi­
den te tanto si è dissertato sul d i ­
ritto d e i p o p o li alla  au todeterm i­
nazione d e lla  p rop ria  sorte e  sulle 
libertà  fon dam en tali d e l cittadino. 
In nom e d i questi d iritti e  a d i­
fesa  d i tali lib ertà  si è  costituita 
rA lleanza  Atlantica e si va fa t i­
cosam ente e laboran do  e realizzan­
do una form a d i co llaborazion e  
eu ropea  sem pre p iù  sistem atica.

Ora, è in nom e d i questi ideali 
che il nostro p aese  ha  fatto  a p ­
p ello , oggi com e ieri, a lle  can cel­
le r ie  e  alV opinione p u bblica  inter­
nazionale. Si ch ied e  che, in con ­
creto, la sorte futura d e l T.L.T. 
circa l ’appartenenza ad  uno o ad 
altro stato sia determ inata  dai cit­
tadin i stessi.

Si ch iedeva  ieri, e  si ch ied e  og­
gi, ch e nella  zona B  sia consen  
tito agli italian i d i fru ire  d e lle  l i ­
bertà d em o cra tich e : gli am m ini­
stratori jugoslavi, infatti, anziché 
lim itarsi ad  am m inistrare secon ­
do lo leggi vigenti — ossia qu elle  
italiane  — vi hanno introdotto a l­
tre leggi e  soppresso radicalm ente  
e brutalm ente qualsiasi lib er tà :  
politica, relig iosa, d i stam pa, dì 
associazione. G li stessi a llea ti lo 
hanno dovuto riconoscere e  a ffe r ­
m are nella  fam osa  d ich iarazione  
tripartita  d e l  1948.

E ’ dunque in nom e d e lla  libertà, 
della  dem ocrazia, dell' au todeter­
m inazione d e i p o p o l i :  in una p a ­
rola, d e lla  civiltà occiden tale c 
d e ll ’E uropa, ch e il nostro paese  
ch ied e  ch e venga risolto non solo  
il p rob lem a  d e lla  zona A (d ov e il 
regim e d i lib ertà  non e soffocato) 
ma soprattutto della  zona B  : qui 
in fatti sta la  vera questione giu­
liana.

P er questo nel nostro p aese si è 
ripetuto più  volte ch e la validità  
d ella  alleanza occiden tale sa reb ­
be stata da  noi valutata alla  stre­
gua d e lla  risoluzione fin a le  in m e­

rito a i p rob lem i d e l con fin e o rien ­
tale.

O nestam ente, peraltro , non si 
può nem m eno tacere d e l l ’im pres­
sione ch e ta le prova d i validità  
si sia invocata  — in concreto  — 
in m aniera piuttosto arrischiata e 
com e  5C al nostro p a ese  fosse 
aperta la strada p er  una politica  
estera  « d i ricam bio  ». sostanzial­
m ente fuori d e lle  a lleanze occi­
dentali. Nessun cittadino serio lo 
può a fferm are. E  il c lam ore r e ­
pentino d i queste settim ane di 
settem bre e o ttobre non riesce a 
celare d e l lutto una im provvisa­
zione po litica  sulla questione giu­
liana p ara lle la  a d ifficoltà  ine­
renti a llo  schieram ento politico  
attuale e  che m eglio andrebbero  
a ffron tate con mezzi autonom i 
anziché poggiando l’azione sul 
p rob lem a  giuliano.

Con tutto ciò, p er  quanto si ri­
ferisce a lle  responsabilità  d elle  
potenze occidentali n e ll’aver la ­
sciato insoluta e in graduale p eg ­
gioram ento la situazione giuliana, 
non si può accettare la tesi del 
diffuso quotid iano parigino  « Le 
Monde » secondo il qu ale il p ro ­
blem a sem b rereb be quasi non es i­
stere in concreto e ridursi ad una 
m ontatura italiana o perfin o a 
esclusivo segno d i un « im p eria li­
smo » fra  noi rinascente.

' Ci sem bra ch e si d ov rebbe te ­
ner presen te com e le  nostre r i­
ch ieste siano la voce d e lla  giusti­
zia e  d e lla  libertà  : a prescindere  
da ogni altra considerazione di 
carattere diverso, e  ch e pure ha  il 
suo peso. M ettere sullo stesso p ia ­

no la cc concezione d e ll ’ onore » 
d ei governanti d e lla  vicina rep u b­
blica ( è  sem pre al g iornale p a r i­
gino ch e ci si riferisce) e  i diritti 
elem en tari d i ogni cittadino che  
viva in questo secolo  ventesim o  è 
una p a lese  assurdità.

Non è qu indi « giardinaggio  », 
qu ello  p er  cui si tratta. E ’ p iut­
tosto la prova della  sincerità e  d e l­
la serietà d e i program m i d e ll ’Oc­
cidente.

Un discorso d e l genere non lo 
potrem m o far e  a llo  stesso m odo, 
ad esem pio , p er  B riga e Tenda. 
Quali che siano i m otivi e  i d irit­
ti d i natura etn ica o  politica, quei 
cittadini sono passati nelVambito 
di uno Stato che loro garantisce 
le  fon dam en tali libertà  d e ll ’indi­
viduo.

P er la Venezia G iulia la situa­
zione è  fondam entalm ente d i­
versa.

In qu ella  d irezion e, là dove f i ­
nisce lo stato italiano cala  il si­
pario  d i ferro  e ha  inizio la d it­
tatura comunista, l’oppressione, la 
« Chiesa d e l silenzio  ».

Non ci sem bra, francam ente, ne 
im perialism o nè irragionevolezza  
ch ied ere  qu ello  ch e il nostro p a e ­
se dom anda ai suoi alleati.

L e genti civili non d ovrebbero  
darsi p ace  fin ch e nel m ondo vi sia 
anche un solo oppresso. Qui, al 
nostro con fine e a ll’om bra dei 
cam panili innalzati da i padri, im ­
perversa la persecuzione contro la 
relig ione e contro la civiltà prim a  
ancora ch e contro l ’Italia . Non si 
può non tenerne conto senza 
sm entire le  a fferm azion i che, in 
O ccidente, finora si sono fatte.

..... ...... ......___.
L’armata s’agapò

(p. p.). — Vorrem m o consigliare  
i m oralisti più  acuti e  p iù  im p e­
gnati ad  o ffr irc i un trattato vivo 
e tonificante su lla prudenza. S ia­
m o in fatti im m ersi in una serie  
di avvenim enti p er  cui ogni p a ­
rola  spesa in p iù  è co lp ev o le  p e r ­
ch e o ffre  l ’esca ad  uno sfrutta­
m ento non desiderato, e  ogni r e ­
ticenza sfiora l ’ ipocrisia  o ci

con fonde in un gregge nel quale  
non desideriam o essere confusi.

E ’ il caso degli ultim i ep isod i 
di qu el processo alla  guerra che  
si viene celebran do  in diverse se­
d i in questi ultim i tem pi. Da uno 
parte il caso R enzi-Aristarco ha 
avuto il p reg io  d i a ffidare l ’on o­
rabilità  d i un esercito  alla  prova  
d el se e  d e l quanto soldati e  u f­
ficia li si siano occupati d el sesso 
gentile in terra d i Grecia. D all’aì- 
tra il processo Trizzino o ffre  
il destro p er  ce lebra re  l ’im p rep a­
razione deg li alti com andi o, se­
condo una tesi non d e l tutto d i ­
sinteressata, il loro tradim ento, 
dandoci una visione d e lla  guerra 
piuttosto diversa da  qu ella  che  
nella  nostra ingenuità d i a d o le ­
scenti potevam o ricavare d a i b o l­
lettin i d i guerra ascoltati con 
apprensiva em ozione.

E ffettivam ente d i fron te a qu e­
ste d ispute tribunalizie, il nostro 
giudizio può sem brare titubante e 
incerto. Si sente la necessità dì 
fare d e lle  distinzioni, d i pronun­
ciarsi separatam ente su ogni a sp et­
to d e lle  m olte questioni ch e fatt: 
di questo gen ere sollevano, lim i­
tando p er  ciò  stesso qiielT im peto  
m oralistico ch e può apparire tan­
to più  efficace quanto p iù  è deciso  
e categorico.

P er lim itarci a l caso Aristarco

e Renzi ch e p iù  ci interessa, ha 
notato giustam ente a II Mulino », 
com e nella  coscienza d i m olti si 
com battano un certo dissenso da 
qu ello  ch e Renzi ha scritto e  in­
siem e una sincera disapprovazione  
d el suo arresto. L ’articolo  d i R en­
zi, pur n ell’intento d i osservare 
la guerra sotto un angolo d i vi­
suale umano, privo d i ossequio  
alla retorica nazionalistica ed 
eroica , non era privo, d ’altro ver 
so, d i una indulgenza poco  ap  
prezzab ile ad  un’altra form a d 
retorica  che, sia frutto d i reazio  
ne o d i un certo ca lcolo, dim o  
stra una scarsa capacità d i com  
prendere i fatti umani e saprai 
tutto un fatto  così com plesso com e 
la guerra nella  loro realtà totale. 
Il ricordo d e lla  « G rande Illu sio ­
ne » di R enoir può o ffr ire  un ter­
m ine di paragone efficace p er  m i­
surare sia pure con le  dovute 
proporzion i due d iverse capacità.

Ma l ’arresto e il giudizio d i Ari­
starco e Renzi hanno denunciato  
p er altro verso una sensibilità d i­
storta nei confronti d e lla  tutela 
d e lle  istituzioni, tutta preoccu pa­
ta d i salvare l’esteriorità  loro an­
ziché la sostanza d e lla  loro m o­
ra lità : p er  la congenita incapacità  
a conservare un contrasto d i op i­
nioni n ell’am bito d i un dibattito  
civile.

E  bisogna aggiungere che, a ra­
gione, il sostrato p o litico  giuridico  
della  riconosciuta com petenza del 
T ribu nale m ilitare, ha  indotto gli 
spiriti p iù  attenti a m editare sulla 
precarietà  d i un rinnovam ento c i­
vile ch e la costituzione avrebbe  
dovuto sancire definitivam ente  
m entre ancora si accetta d i ridi- 
scuter.e norm e e princip ii d e l v ec­
ch io  ordinam ento sia pure con gli 
strum enti raffinati e  colti della  
scienza giuridica.

Ma pur in questa d iffico ltà  di 
districare i singoli m otivi che si 
accavallano in una m ateria così 
com plessa, tanto p iù  in un m o­
m ento d elicato  p er  le  discussioni 
sul « sentim ento nazionale », mi 
pare c h e  ogni d ibattito  onesto d o ­
v rebbe partire da  una chiara p r e ­
sa d i posizion e circa il fatto  fon ­
dam enta le ch e  sta a lla  base di 
queste dispute. E d  è i l  giudizio 
da esprim ere sulla guerra trascor­
sa, una guerra a nostro avviso 
ingiusta ed  inutile, non solo, com e 
pretendono alcuni g iudici naviga­
ti, p erch è  il suo esito  ci è  stato 
avverso, ma p rop rio  p er  lo sp ir i­
to ch e l’ha  anim ata, una guerra 
che, pur nel docum entato contra  
sto d e i suprem i reggitori, pare sia 
stata d ich iarata  con leggerezza in­
con cep ib ile , p er  una sorta d i p ro ­
vinciale spirito  d i fu rb izia  d ispo  
sto ad  approfittare d i una situa­
zione supposta orm ai favorevol 
m ente decisa.

Ci pare, un tale giudizio, l’uni­
co m odo d i rivalutare ogni onesto 
sacrificio  e  il non inutile do lore , 
l ’unico m odo p er  acqu istare il d i­
ritto d i d ifen d ere  l ’onore d e l l ’eser­
cito o d i reclam are la delicatezza  
e il buon gusto ch e la carità di 
patria può esigere.

i f  '‘’; l

ze che le sono pròprie. Sarebbe 
stato ben facile fare del dema- 
gogismo o dgl ' riformismo sug­
gestivo qyianto utopistico ed ir­
responsabile.. i l  contributo che la 
Fuci sente di dover dare è con­
tributo culturale e metodologico, 
in una parola ; universitario. Se 
riiDensiamo alle nostre discussio­
ni di Bologna, alla vivacità e vi- , 
talità di esse, alla concretezza 
dei propositi che da esse deriva­
no, sentiamo il conforto di aver 
risposto, per quanto era in noi 
alla paterna speranza del Santo 
Padre che « la F u ci continuerà  
con sem pre rinnovato proposito, a 
p erfez ion are spiritualm ente la 
propria vita universitaria, fin o  a . 
considerarsi obb lig ata  a  ' contri­
bu ire altresì a l perfezionam ento  
della  vita soc ia le  ch e  la circon ­
da, e  ch e  dom ani ne accog lierà  
i m em bri congedati dag li a te ­
nei ». Spirito universitario e me­
todo universitario fanno della 
Fuci una associazione di volen­
terosi che attraverso la fatica 
della ricerca e con sensibilità, ■ 
umana vogliono contribuire alla, 
più vasta ricerca, che la società 
vuole compiere perchè un doma-

ni migliore sia -riservato agli uo­
mini.

Ma, dicevamo innanzi, la Fuci 
non solo si preoccupa della for­
mazione culturale, morale ed 
umana degli universitari di oggi 
nella sola visione del loro doma­
ni professionale. La Fuci sente e 
ben eomprende che, anche nel­
la sua attuale realtà, la Unh'er- 
sità deve essere un settore vivo 
nella vita della società, deve og­
gi dare il suo contributo rinno­
vatore in armonia con tutte le al­
tre forze sane della convivenza 
umana. E ’ per questo che nella 
scelta di un tema che esprimes­
se tutte queste aspirazioni della 
Fuci, la scelta è caduta su « Uni­
versità e società », è per questo 
che si è preferita questa concre­
ta formulazione accettandone già 
in anticipo tutti i rischi di in­
comprensione.

i Q uesta u lteriore visione (il 
perfezionam ento della  vita socia ­
le) è , d e l resto, reclam ata  dal 
tem po presen te, caratterizzato  
d a ll’istanza so c ia le  in ogni settore  
d ell’attività e  d ell’esperienza : se  
la Fu ci vuol essere p er la scuola  
e p er  la vita valido coniplvm en-

to educativa, mira p er  ciò stes­
so ad  essere strum ento d i prov ­
vida azione sociale. L ’argom ento  
posto all’attenzione d e l C ongres­
so rich iam a opportunam ente q u e­
sto im pellen te d ov ere , e  obb lig a  
la Fu ci a  considerarsi investita 
di a ltre responsabilità  ch e non 
siano qu elle  spec ificam en te sco ­
lastiche; essa le  con osce da  qu an­
do è  sorta; m a ora o cco rre  le 
avverta e  vi risponda con rinno­
vata co sc ien za .). Queste parole 
sono la vera esegesi di tutto,ciò 
che ha preparato il Congresso» di 
tutto ciò che il Congresso ha vo­
luto dire, di tutto ciò che il Con­
gresso dovrà dire nel lavoro de­
gli anni seguenti. Da Bologna 
questa .  rinnovata coscienza  
prende le mosse per il cammino 
che la sospinge senza soste ver­
so ìfL realizzazione del program­
ma che è il suo « da quando è. 
sorta ». In questo programma noi 
sentiamo che la risposta agli in­
terrogativi posti a Bologna 'c ’è 
stata, risposta iniziale . ma fidu­
ciosa e concreta. .

Iniziale perchè più che un trac­
ciato dispositivo di marcia è nel­
la indicazione del metodo che

dovrà essere: assunto e paziente­
mente realizzato giorno per gior-. 
no, ora per ora. Concreta perchè 
nelle direttive tracciate per un 
lavoro di facoltà ed in facoltà, 
con dati rilevati dalla situazione 
storica nella quale viviamo e con 
attenzione ed onestà, il suo lavo­
ro si aprirà ad una vera collabo­
razione sociale .

Il . sem pre rinnovato proposi­
to a  p er fez ion are spiritualm ente 
la propria vita universitaria » e la 
coscienza di voler « essere per  
la scuola e  la vita valido com ­
plem ento educativo... [e] stru­
m ento d i provvida azione socia ­
le » resteranno nell’animo di tut­
ti profondamente scolpiti dalle 
ispirate parole. Esse ci ricorda­
no, più e solo come dovere, che 
« tocca  alla Fu ci principalm ente  
assolvere l’apostolato  n elle  file  
universitarie; tocca  a d  essa rivol­
gere ai com pagni la parola orien- 
tatrice verso la F e d e  e  la S pe­
ranza cristiana; tocca  ad  essa 
m ostrare com e la professione cat­
tolica, lungi d a l m ortificare o da l­
lo speg n ere le  intim e sorgenti 
dello  spirito, le  apre e  le fa . sca­
turire in v igorose e  lie te  espres­

sioni; tocca  ad  essa indirizzare le 
nuove reclu te d e lle  classi dirigen­
te, non già all’egoista conquista  
delle  carriere professionali, ma 
ali’am oroso e  generoso servizio, 
privato e  p u bblico , d ei fratelli ». 
Nello sforzo dell’àpplicazione di 
un metodo non nuovo, ma rinno­
vato neU’arricchimento delle gio­
vani energie che continuamente 
danno il loro apporto di fede e 
di opere, la Fuci « fiera  com ’è  di 
appartenere aTla p acifica  e  v igoro­
sa milizia d ell’A zione Cattolica  
Italiana, saprà in essa apporta­
re, con lieto spirito d i fratellan ­
za e di concordia, la sua g iova­
nile ed  intelligente co llaborazio­
ne ». Queste parole conclusive 
del venerato messaggio sono il 
suggello della consegna che alla 
Fuci è stata data: lavorare con 
metodo e con spirito universita­
rio nell’Università e nella fami­
glia dell’Azione Cattolica. La 
consegna che si rinnova negli an­
ni: da Leone XIII a Pio XI, al 
regnante Pontefice, e per la qua­
le i fucini tutti sono disposti a 
dare tutta la loro attività e tut­
to il proprio entusiasmo.

A nton io  Santa

RICERCA p a g in a  d u e



l’Amore di Dio
In Cassiano, I

Nella storia del Cristianesimo 
questa testimonianza di amore la 
daranno indubbiamente anche i 
teologi, perchè, in fondo, anche la 
Teologia cristiana avrà sempre un 
legame intimo, una sua dipen 
denza necessaria dalla vita cri­
stiana e, principalmente, dalla 
fede e dalla carità. Ma più diretta 
testimonianza di questo amore la 
daranno, nella storia del Cristia­
nesimo, i Santi.

Al tempo dei grandi dottori 
della Chiesa, per un prodigio che 
non si è più ripetuto, Dio susci­
tava quella moltitudine di gigan­
ti che rispondono ai nomi di Ata­
nasio, Cirillo di Gerusalemme. 
Basilio, i due Gregori, Efrem il 
Siro, Giovanni Crisostomo, Cirillo 
dAlessandria, Teodoreto... e in 
Occidente Ilario, Ambrogio, Giro­
lamo, Agostino, Leone... Dio su­
scitava anche un prodigio più 
grande : la fuga di una moltitu­
dine immensa che non voleva vi­
vere più che per Lui e, nelFim- 
possibilità di sperare un martirio 
che ormai veniva negato all a­
more delFuomo, sceglieva una vi­
ta impossibile nel deserto, quasi 
morte vivente, per dare a Dio la 
testimonianza di* un amore che 
non trovava riposo che nella 
morte.

Sono questi solitari i testimoni 
più grandi delFamore divino do­
po i martiri dei primi secoli, ma 
i Padri del deserto non hanno la­
sciato una copiosa letteratura. La 
Vita di S. Antonio, la Vita di S. 
Paolo di Tebe, la Vita di S. Pa­
comio, la Storia lausiaca, gli Apo- 
phtegmata Patrum, la storia re­
ligiosa di Teodoreto, il Prato spi­
rituale di Mosco, le Conferenze di 
Giovanni Cassiano... ecco allin- 
circa quanto ci rimane di una 
letteratura che non vuol essere 
traduzione di una esperienza in 
un sistema dottrinale, ma sembra 
conservare più genuino il carat­
tere di pura testimonianza. La 
spiritualità dei Padri del deserto 
ha tale semplicità e tale grandez­
za che non si traduce in lettera­
tura religiosa. Solo Pamore di Dio 
crea questi uomini che danno la 
iiùpressione di essere di altra na­
tura da noi, ma proprio Pamore 
sembra Punica virtù che essi non 
conoscono. Colui che ne parla più 
a lungo sarà Giovanni Cassiano 
che trapianterà il monacheSimo 
degli anacoreti egiziani nelle terre 
di Occidente e diverrà, con le 
Conlationes patrum, il maestro 
più venerato, l’autore più letto di 
tutto il Medioevo.

Forse deriva precisamente da 
una più intima e immediata dipen­
denza da Cassiano il carattere più 
ascetico, meno dogmatico e mi­
sterico della spiritualità occiden­
tale in confronto a quella orien­
tale.

Sull’amore di Dio Cassiano par­
la più volte e lungamente: i le­
sti sulPamore di Dio tradiscono 
il carattere di un’esperienza di­
retta, di una testimonianza  ̂is- 
suta. Ne parla nelle conferenze IX 
e X PAbba Isaach; ne parla PAb- 
ba Cheremon nella XI conferenza; 
ne parla PAbba Joseph nella 
XVI.

« T re cose, disse a llora  il B eato  
C herem one, trattengono Vuomo di 
abbandonarsi al vizio : il tim ore 
d eir in ferm o  o d e lle  leggi d i qu e­
sta terra, la speranza e  il d es i­
der io  d el Regno d ei C ieli, Vamore 
d el bene in se stesso e lam o re  
d elle  virtù... E ’ la fed e  ch e fa  ev i­
tare la m acchia d e l vizio p er  ti­
m ore d el giudizio futuro e de^li

eterni su pp liz i; è la speranza che  
rich iam a il nostro spirito dalle  
cose presenti e, nelVattesa delle  
cose celesti, disprezza tutti i p ia ­
ceri d el co rp o ; e la carità che^ 
infiam m andosi d i santo ardore a l­
l’am ore d el Cristo e  a cogliere il 
fruito d e lle  virtù spirituali, c i­
spira unavversione suprem a per 
tutto ciò che è loro contrario.

Ma p er quanto sia uno il fin e  
cui tendono queste tre virtù, p o i­
ché tutte e  tre ci chiam ano ad 
astenerci d a lle  cose illecite, esse 
differiscono m olto una dalValtra 
per il loro grado d i eccellenza  
Le due prim e sono propriam ente  
um ane; noi le  vediam o in colui 
ch e  è in cam m ino e non ha an­
cora  raggiunto un vero am ore 
per le  virtù. La terza è propria  
di Dio e  d i ch i ha  ricevuto in se 
Vimagine e la som iglianza divina.

Dio è, effettivam ente, il solo 
che faccia  il bene, senza essere 
invitato a ciò dal tim ore o dalla  
speranza d i una ricom pensa, ma 
dal puro am ore della  bon tà : a l l  
Signore ha fatto  tutto p er  se d ice  
Salom one. In vista d e lla  sua bon ­
tà, fu  prodigo d i un’abbondanza  
di tutti i ben i p er  i degni e  per  
gl’indegni. Nè le  ingiurie lo stan­
cano, nè la iniqu ità deg li uomini 
può m uoverlo a l d o lore , bontà in 
d efettib ile , im m utabile natura ».

Nonostante le citazioni della 
Scrittura e la dipendenza di que 
sta dottrina dell’amore dagli 
scrittori anteriori a Cassiano (Cle 
mente, Origene, Basilio) non si 
può tuttavia negare un certo co 
lore e tono filosofico, una certa 
dipendenza dallo stoicismo, in 
questo linguaggio. L’amore ha 
perso un poco di quella dramma­
ticità che è il carattere proprio 
dell’amore nel Cristianesimo : le 
virtù e il bene non sono ancora 
il Dio personale.

a D atem i un anim a che vuoi 
tendere alla p erfez ion e  : essa deve 
lasciare il prim o grado, che  
qu ello  d el t im ore ; stato p rop ria ­
m ente servile, com e abb iam o ac­
cennato, e d i cui è  scritto : « Quan­
do avrete fatto  tutto quello  che vi 
è stato »comandato, d ite : Siamo 
servi inutili! L ’anima s'inalzi, 
con un progresso continuo, fino  
a lle  vie su periori d e lla  speranza  ».

Questa non si paragona più alla 
condizione di schiavo, ma a quella 
di mercenario. La speranza, ef­
fettivamente, aspetta la ricom­
pensa. Sicura di esser perdonata e 
senza timore del castigo, cosciente 
d'altra parte delle buone opere 
compiute, essa persegue il premio 
cui Dio s’è impegnalo. Ma non è 
ancora arrivata al sentimento del 
figlio che, confidando nell indul­
genza e liberalità paterna, non 
dubita affatto che tutto ciò che è 
di suo padre sia ugualmente suo...

« E  noi, a ffrettiam oci a salire, 
per la grazia d i una indissolubile  
carità, a questo terzo grado dei 
figli, ch e riguardano com e proprio  
tutto ciò  ch e appartiene al loro  
padre, a ffin ch è m eritiam o r ice­
vere in noi Vimagine e la som i­
glianza d e l nostro P adre Celeste. 
A llora, im itando il suo vero F i­
glio, potrem o proc lam are: nTiit- 
to qu ello  ch e è d el P adre è m io  ». 
Parole di cui il santo Apostolo 
si faceva eco quando diceva : 
(( Tutto è vostro, e  P aolo, e  A pollo, 
e C efa, e  il m ondo, e  la vita, e  la 
m orte, e  le  cose presenti, e le co ­
se avvenire : tutto è vostro ».

E’ il precetto stesso del Signore 
che c’invita a questa somiglianza 
col Padre : « Siate p erfetti, d ice, 
com e il vostro P adre C eleste è 
perfetto  ».

Divo BarsoHi

La filosofia italiana contemporanea
Iniziando la pubblicazione di materiale di studio per le singole facoltà, secondo le in­

dicazioni del Congresso di Bologna, presentiamo qui un articolo del Prof. Brini {tratto da 
« Studium » n. 12, 1952) che potrà essere utile per una visione complessiva dell attuale 
situazione della filo sofia in Italia. Seguono alcune note che concorrono all’ulteriore chia­
rimento di problemi e di punti di vista. Riteniamo con ciò di aver offerto un materiale 
che, seppure non completo, possa essere utilmente impiegato per l’inizio di un lavoro della 
facoltà di filosofia nel .senso, appunto, degli orientamenti che scaturiscono dal metodo cul­
turale definito a Bologna.

La nostra sottoscrizione per gli studenti calabresi
Il Presidente . della Fuci ha inviato ai circoli una lettera dalla, 

quale stralciamo: i :
Il dolore e la sofferenza hanno gravemente colpito i 

nostri fratelli calabresi, e non per la prima volta. Il nostro 
contributo può riuscire insufficiente; tuttavia, accanto alla 
preghiera, un segno anche esteriore di solidarietà e di fra­
ternità cristiana pare doveroso e impellente. La Presidenza 
Centrale apre perciò una sottoscrizione di fondi stanziando 
un contributo di lire 100.000; a tutti i fucini l invito eli in 
viarci quanto è possibile per poter assistere i colleghi uni­
versitari di questa sfortunata regione.

Le rimesse di danaro possono essere fatte sul c.c.p. 
della Fuci n. 1/11870. *

A  D uno sguardo complessivo la filosofia italiana 
del secondo dopoguerra appare orientata in 

tre principali direzioni : una direzione critico, o
problematica, una direzione m etodolog ica , una di­
rezione spiritudlistica o metafisica. Le sue espres­
sioni più significative potrebbero . essere pertanto 
raccolte in questi tre gruppi: Filosofie della  crisi 
(il problematicismo, il moralismo assoluto, l’esisten- 

'zialismo positivo); Filosofie m etodolog iche  (il neo­
positivismo e il neomaterialismo dialettico e sto­
rico); Filosofie della  ricostruzione m etafisica  (la 
Neoscolastica e lo spiritualismo cristiano).
Il probleinsticismo dì Spirito e il moralismo 
assoiuto di Caiogero

L’attualismo di Giovanni Gentile, così denso di 
tensioni fideistiche non ostante la sua invalicabile 
insufficienza teologica, si è ridotto o dissolto iri 
puro atteggiamento critico nel Prohlem aticism o  di 
Ugo Spirito, trascrivendo nel proprio stile dialet­
tico il senso indigenziale, aporético, problematico 
delFesistenza, che è il tema centrale della « Exi­
stenz - Philosophie » dei maestri dell esistenzialismc 
tedesco. Nella • coscienza dolorosa », come direbbe 
Hegel, della contraddizione che insorge costante­
mente a problematizzare qualunque certezza, alla 
filosofia non resta altro compito, secondo lo Spi­
rito, se non quello di accettarsi o piuttosto di 
stimolarsi come incessante ricerca. Essa non dovrà 
disperare di trovare (che sarebbe già un dogma­
tismo alla rovescia), ma neppure si dovrà placare 
mai in ciò che per avventura le accadesse di aver 
trovato. Per arrestarsi, essa dovrebbe aver rag­
giunto la verità totale o assoluta, ma è contrad­
dittorio un simile raggiungimento, perchè con esso 
la filosofia dovrebbe porsi come sistema o defi­
nizione del tutto e in tal modo sarebbe costretta 
a trascendere il tutto, appunto in quanto lo defi­
nisce. Il pensiero è sempre al di là dei propri 
contenuti. Esso vive obbiettando a se medesimo (1).

Dell’attualismo vuole essere una epurazione cri­
tica da ogni residuo metafisico o intellettualistico 
anche il M oralismo assoluto di Guido Calogero. 
Il Gentile, risolvendo la realtà nell’atto del cono­
scere, aveva pensato di poter sostituire la filosofia, 
dell’essere (metafisica) con la filosofia del conoscere 
(logica e gnoseologia). Ma il conoscere, nella sua 
pura attualità, non può mai diventare oggetto di 
problema, perchè è onnipresente in qualunque pro­
blema e costituisce l’atto stesso del problematiz­
zare. Perciò, osserva il Calogero, del conoscere in 
quanto tale non ci può essere nè una problematica, 
nè, dunque, una teoria. La logica e la gnoseologia 
cessano di avere una qualunque portata teoretica : 
le regole di quella ed i principi di questa hanno 
soltanto un valore pratico, * non sono leggi del 
logo, ma leggi della prassi ». La filosofia teoretica 
non ha più nessun diritto di cittadinanza nella cul­
tura. Soltanto una filosofia della pratica, una « filo­
sofia dell’agire », conserva intatto il suo. compito 
di giustificare l’ideale etico, ponendosi come rifles­
sione discriminatrice delle forme storiche dell atti­
vità e della convivenza umana (2). 
L’esistenzialismo positivo ,

Più esplicitamente ispirato dalla tematica dell e­
sistenzialismo tedesco, se pur sempre  ̂radicato in un 
contesto di dialetticità idealistica, e 1 Esistenzialism o  
positivo  di Nicola Abbagnano. A poco più di un 
decennio dalla sua prima e più completa definizio­
ne (3), esso appare oggi come lo sforzo, sostenuto 
da una costante coerenza critica, di volgere in senso 
positivo, o più precisamente etico, quella idea della 
« problematieità » che riassume in sè i più diversi 
e drammatici aspetti della crisi della cultura con­
temporanea, La problematicità si prospetta ad Abba­
gnano sotto il profilo della possibilità  o apertura da 
quel blocco o quella sclerosi in cui tende a fissarsi 
ogni forma perentoria del pensiero, ogni norma ed 
ogni istituzione della prassi individuale e sociale. 
Problematizzare significa protendersi verso orizzonti 
più vasti, anzi, verso l’orizzonte infinito dell’essere, 
il quale non è nient’altro, infine, se non la stessa 
possibilità di questo infinito protendersi, la « possi­
bilità trascendentale », come la chiama Abbagnano, 
in cui le possibilità si potenziano anzi che sop­
primersi. L’esistenza si fa pienezza umana, cioè si fa 
valore morale, quando sceglie tra le opposte vie che

le si presentano, nella dialettica immanente ad ogni 
situazione, non quella in cui, dopo la scelta, essa 
si abolirà come atto responsabile e rischioso, ma âl 
contrario quella che continuerà ad impegnare l’e­
sercizio della sua libertà o possibilità. Insomma, la 
problematicità come possibilità non univoca del sì 
e del no, non è soltanto una specie di preambolo 
retorico della verità e dell’atto morale, ma piutto­
sto ne è la struttura profonda in cui quella e que­
sto si fondono, si orientano e si continuano.

Il carattere comune di queste che abbiamo chia­
mate « filosofie della crisi » è da individuare nella 
esasperata riduzione soggettivistica dell’atto del co­
noscere, nel quale si è voluto isolare l’aspetto ze­
tetico o della ricerca o tensione o indigenza, dal­
l’aspetto propriamente teoretico o del possesso co­
noscitivo. Non ci si è accorti che l’atto del cono­
scere, nel suo stesso consapersi come problema o 
ricerca, è già possesso iniziale, è già la partecipa­
zione ad una totalità che insieme lo trascende e lo 
comprende. Pertanto il problema che da un esame 
critico di questi filosofi si ripropone al pensiero 
contemporaneo, è il problema della possibilità dello 
stesso problematizzare (se è possibile una problema­
ticità totale, e com e  sono possibili i problemi par­
ticolari). Si parta pure dalla considerazione del mo­
mento indigenziale della ricerca, ma ci si chieda 
subito che cosa esso implica o presuppone.
Antonio Banfi

Il bisogno d’assoluto che tuttavia costituisce il 
vettore comune di queste diramazioni o riduzioni 
deH’attualismo gentiliano o dell esistenzialismo, 
scompare del tutto dall’orizzonte esclusivamente 
storico-pragmatico o critico-epistemologico dei neo­
materialisti storici e dialettici e dei neopositivisti. A 
dir vero, il mar.xismo che costituisce l’ultima manie­
ra, e ancora quasi soltanto programmatica, del pen­
siero di Antonio' Banfi, si sovrappone piuttosto 
estrinsecamente ad una precedente e a lungo ela­
borata « filosofia critica della cultura ». Lo scopo 
dichiarato di questa era di liberare il concetto della 
ragione da ogni pretesa di assolutezza ontologica, 
così da farne invece una sistematica aperta della 
esperienza, che ne raccoglie e connette in alcune 
grandi coordinate le leggi dinamiche di struttura, 
i vari modi e gradi di realta differenziatisi nelle 
diverse discipline, di vario senso e di diversa uni­
versalità teoretica. Una filosofia che si risolve, dun­
que, nella « coscienza culturale », cioè nella preoc­
cupazione critica di non escludere o confondere nes­
suna prospettiva dell’esperienza, nessuna linea di 
tensione della vita storica, ma di raccoglierle tutte 
insieme nella loro infinita e mobile relatività (4). 
Al marxismo il Banfi è arrivato negli anni del­
l’ultima guerra. « La dottrina marxista-leninista, 
egli dice, riempì col suo umanismo storico e la sua 
coscienza’ realistica dialettica lo spazio che il ra­
zionalismo critico aveva liberato da ogni struttura 
miticometafisica, da ogni dogmatisino edificante 
e, col suo problematicismo, disposto all universa­
lità attiva di questa soluzione » (5). In realta, non 
finisce di convincere il suo tentativo di stabilire 
una continuità tra la prima e la seconda maniera 
della sua filosofia. Può anche essere vero, in ge­
nerale, che o l’idea della libertà della ragione coin­
cide con la coscienza della libertà progressiva del 
lavoro umano », ma nel mar.xismo-leninismo l’ac­
cezione del lavoro umano come pura praxis econo- 
mico-sociale non è certamente tale da comprende­
re in sè le richieste schiettamente teoretiche della 
ragione, sia pure relativistica, del « razionalismo 
critico ».
Il materialismo storico critico

Anche il - materialismo, storico-critico » di Gal­
vano Della 'Volpe è venuto tardi ad inscriversi 
nell’orizzonte di una ricerca filologica e, teoretica 
sul problema della contingenza o esistenzialità del 
giudizio (6). Ma è stato giustamente osservato che 
è questo il primo caso, nella cultura del secondo 
dopoguerra, di un ritrovamento della filosofia di 
Marx a partire dalla problematica della filosofia 
europea contemporarea. In effetto, con un pro­
cesso analogo a quello stesso di Vlarx in rapporto 
alla «sinistra hegeliana», il Della Volpe propu­
gna la necessità di rinunciare al dogma fonda- 
nientale deU’idealismo, a quel concetto della verità



come autocoscienza che ha avuto come corollario 
etico la frattura eli cultura e di lavoro e la conse­
guente svalutazione di questo in confronto a quel­
la. Il postulato dell’autocoscienza come verità o 
valore (le cui origini risalirebbero al platonismo e 
al Cristianesimo dell’« in te ipsum redi » agosti­
niano, dov’è presupposto un valore innato, eterno 
dell’individuo) ha avuto come conseguenza diretta 
l’esaltazione dell’individualismo, la giustificazione 
del capitalismo come palestra delle disuguaglian­
ze naturali ed esercizio di quegli eterni diritti di 
natura tra i quali è anche la libertà economica. 
A questo « egotismo religioso » che è il fondo co­
mune della « ascesi capitalistica » il Della Volpe 
oppone l’etica deU’emancipazione umana (7), che 
si realizza in una comunità del lavoro, dove sono 
abolite tutte le differenze che il giusnaturalismo as- 
solutizza come naturali ed irriducibili, restandovi 
soltanto « le differenze di sensibilità e impegno per­
sonale su cui si fonda il lavoro come attività par­
ticolare specializzata >•. Ma poi egli non dice, ed 
evidentemente non può dire, in che cosa consista 
propriamente l’aspetto positivo di questa emanci­
pazione, se bisognerà pure discriminare, e non sol­
tanto utilitariamente, lavoro da lavoro, nè si po­
trà più ricorrere a nessuno di quei criteri di va­
lore che l’uomo non può trovare se non dentro di 
sè, nell’intimità della sua stessa coscienza spiri­
tuale.

Le ricerche del Geymonat
Si ispirano invece al « neoempirismo logico ■> del 

Circolo di Vienna le ricerche di Ludovico Geymo­
nat, almeno in quella parte, che è certo la più 
interessante, dove esse non ricalcano l’intuizioni­
smo morale del Calogero e d’altri. La funzione 
della filosofia teoretica vi è ridotta dentro i limiti 
modesti di un’analisi logico-grammaticale del lin­
guaggio umano comune, la quale mira a chiarire 
il significato dei termini (le regole alle quali è 
subordinato il loro uso) ed a determinare quali 
problemi abbiano, e quali invece non abbiano, un 
senso. Compito modesto, ho detto, in confronto 
alle ambiziose richieste della metafisica tradiziona­
le, ma in realtà quanto mai complesso e difficile, 
anzi impossibile, se si considera che il significato 
di un termine qualunque, in un determinato lin­
guaggio, dipende dal significato di tutti i termini 
in esso adoperati. Di fatto, il proposito del Geymo­
nat è di riuscire a fondare un « nuovo razionali­
smo », epurato da qualunque riferimento metafi­
sico, da qualunque illusione o equivoco del senti­
mento, e ridotto al rigore di un linguaggio coe­
rente, cioè dimostrativo, dove tutto (i termini, le 
premesse e le regole del procedimento) è conven­
zionalmente stabilito. Ma la fondazione o la co­
scienza di un linguaggio, proprio per il suo ca­
rattere convenzionale e dunque necessariamente li­
mitato e predeterminato, non è l’ermeneutica di 
quell’inesauribile linguaggio in cui l’essere viene 
infinitamente esprimendosi nella parola dell’uomo. 
Proprio qui è la differenza tra le scienze e la 
filosofia: quelle traggono la loro origine e i loro 
limiti da una scelta o una convenzione, che è una 
rinuncia, questa invece ha il compito di aprirsi 
alla totalità dell’essere del verbo infinito. Il « nuo­
vo razionalismo » (8) può dunque valere come
una metodologia della ricerca scientifica, ma non 
è filosofia.

Le filosofie della ricostruzione metafisica
In tutt’altra atmosfera ci portano le « filosofie 

della ricostruzione metafisica ». E ’ un fenomeno 
singolare e significativo del nostro tempo che a 
questa ricostruzione si accingano quasi esclusiva­
mente le filosofie d’ispirazione chiaramente cri­
stiana, o anzi cattolica, come avviene in Italia. 
L ’equivoco della religiosità laica, sostenuto dalle 
fragili impalcature di un vago deismo e di un 
ibrido spiritualismo, è definitivamente crollato co­
me l’ultima non gloriosa espressione di quella filo­
sofia accademica che dal « secolo dei lumi » sino 
ai primi decenni del Novecento aveva regnato qua­
si senza contrasti nelle Università europee. Oggi 
la difesa della metafisica —  e dunque del valore 
assolutamente teoretico della ragione —  è richiesta 
da una ben più profonda esigenza immanente nel 
cuore stesso di un’autentica esperienza religiosa 
che vuol farsi anzitutto consapevole di se mede­
sima (« intelligo ut credam »), per costituirsi poi 
come il fondamento o il principio unificatore della 
dispersa e problematica cultura contemporanea. 
La metafisica viene pertanto riconosciuta, anzi che 
come un’evasione dalle urgenze di problemi de!| 
nostro tempo, come la pietra angolare sulla quale 
il nostro tempo dovrà pur decidersi a ricostruire, 
al di là di tutte le esasperazioni critiche, l’edificio 
di una sua nuova civiltà.

La filosofia cristiana in Italia sta attraversando 
un periodo di feconda operosità. Numerose e vive 
sono le sue riviste, da! G iornale di m eta fisica  (che 
richiama nello stesso accento polemico del titolo la 
funzione che ebbe, sull’altra sponda, nel primo do­
poguerra il G iornale critico della  filosofia italiana 
di Giovanni Gentile) alla gloriosa Rivista della  f i ­
losofia  n eoscolastica, da F ilosofia  a T eoresi, alla 
Rivista rosm iniana  ecc. Intensa l’attività de! 
« Centro di studi filosofici cristiani » di Gallarate, 
che organizza ogni anno, con una larga parteci­
pazione internazionale, importanti convegni dove 
sono discussi i problemi centrali della filosofia con­
temporanea. Ad opera dello stesso « Centro » è 
in corso di preparazione un grande« Dizionario fi­
losofico » in più volumi. Gli Atti dei convegni 
gallaratesi, che escono puntuali ed assai volumi­
nosi ogni anno, offrono un panorama abbastanza 
preciso e vivo delle principali variazioni e ten­
denze della filosofia cristiana odierna. Si è ve­
nuta anzi sempre più precisando, proprio in que­

gli incontri, la distinzione tra due correnti a cui 
tutte quelle tendenze, più o meno decisamente, 
fanno capo: quella dei propugnatori della «me­
tafisica dell’essere », d’ispirazione prevalentemente 
neotomistica, e queUa dei seguaci di una « meta­
fisica della persona », di più diretta provenienza 
dalla tradizione idealistica del pensiero italiano.

La metafisica dell’essere
Della prima (che negli anni tra le due guerre si 
è soprattutto impegnata nella polemica anti-at- 
tualistica, sotto la guida di illustri Maestri dell’U­
niversità Cattolica del S. Cuore, come Mons. Fran­
cesco Olgiati, Mons. Amato Masnovo, il P. Emilio 
Chiocchetti, il P. Mariano Cordovani e, per un 
certo tempo, Mons .Giuseppe Zamboni) fanno parte 
Umberto A. Padovani, Vincenzo La Via, Carlo 
Mazzantini, Gustavo Bontadini ed altri. In gene­
rale, essi hanno portato nella Neoscolastica italiana 
un senso di maggiore aderenza ai problemi della 
cultura contemporanea, sviluppandovi una tema­
tica più ricca che non fosse quella circoscritta 
nell’orizzonte gnoseologico dei primi decenni. Il 
Padovani, che pure è uno dei più rigidi assertori 
del carattere perenne, e dunque intangibile, della 
verità del tomismo (appunto perchè è verità), ne 
ha scoperto nuovi ritmi giustificativi neU’analisi del 
problema del male, che egli pone al centro della 
coscienza morale cristiana, secondo una linea ca­
ratteristica della tradizione che passa da S. Ago­
stino e da Pascal (9). Il La Via (che ha fondato 
e dirige attualmente la rivista T eoresi), dopo una 
vigorosa critica deU’idealismo (10), in cui dimostra 
l’intrascendibile immanenza dell’essere, o dell’og- 
gettività reale, nell’atto del concreto conoscere, si 
è ora impegnato direttamente nella riproposizione, 
all’interno della problematica contemporanea, di 
qualche tesi centrale della metafisica classica (11). 
Una profonda suggestione sanno spesso suscitare 
le pagine, robuste di un’autentica forza speculati­
va, del Mazzantini, dove sono riconquistati, nel­
l’alveo della tradizione ellenica e cristiana, i gran­
di temi metafisici dell’essere (inteso, al di là di 
ogni sclerosi naturalistica, come « virtualità inde­
finitamente esprimibile »), deireuiiclenza (distinta 
dalla banalità dell’« ovvio », come emergenza dal­
la profondità insondabile del mistero ontologico), 
del soggetto spirituale (che è « intimità sostan­
ziale relativa » e perciò « slancio e ulteriorità in 
sè permanente »), del tem po  (la cui piena realtà 
è ne] trresente, perchè in esso è insidente 1’« istante 
eterno », il « nunc stans » di Dio, che pure lo ol­
trepassa infinitamente), della totalità, come carat­
tere proprio dell’atto insieme poetico e filosofico in 
cui si inscrive in un « orizzonte interpretativo uni­
versale » l’affermazione ontologica (12). Il Bonta­
dini, infine, sta conducendo a termine una profon­
da revisione critica della più fondamentale linea 
di sviluppo della filosofia moderna nella filosofia 
(fontemporanea. Tale linea si svolge nel risolversi 
dell’opposizione tra idealismo e realismo : dalla
presupposta alterità dell’essere a! pensiero, alla af­
fermazione deU’immanenza dèll’essere al pensiero, 
affermazione in cui realismo ed idealismo non pos­
sono non coincidere, perchè essa significa nel con­
tempo che il pensiero è pensiero dell’essere. La 
filosofia contemporanea, nascendo dalla conclusione 
di questo processo (con più rigore d’ogni altra sua 
forma, nell’attualismo gentiliano), ha svuotato di 
ogni interesse questo aspetto della polemica im­
manentistica, e dunque il problema gnoseologico, 
riaprendo all’interno della « Unità dell’Esperien­
za », che è la presentazione dell’essere o l’essere 
nella sua attuale presentazione al pensiero, il pro­
blema propriamente metafisico, o della « metafisica 
dell’essere » : se in quella realtà dell’esperienza si 
risolva ogni realtà oppure se da essa si debba in­
ferire positivamente una realtà distinta ed asso­
luta (13).

Lo spiritualismo cristiano
Della seconda corrente cristiana, che propria­

mente si raccoglie sotto il nome di « spiritualismo 
cristiano », fanno irarte, oltre ad Armando Garlini 
ed Augusto Guzzo che in certo modo ne furono gli 
iniziatori sviluppando per i primi una conversione 
teologica deH’attualismo, Luigi Stefanini, Michele 
Federico Sciacca, Felice Battaglia, Renato Lazza- 
rini, Nicola Petruzzellis ed altri. I margini, del resto 
non sempre precisabili, che distinguono questa cor­
rente dall’ultima Neoscolastica, sono da vedere an­
zitutto in una differente interpretazione e valuta­
zione del rapporto tra filosofia greca e Cristiane­
simo, e conseguentemente nel diverso e più forte 
accento posto sui temi deirinferiorlià (Carlini) e 
del valore  (Guzzo), in confronto ai procedimenti 
intellettualistici della metafisica dell’essere. Il pro­
blema centrale della filosofia greca è stato il pro­
blema della natura o del cosmo (problema cosmo­
logico), ed anche tutti gli altri problemi che via via 
si sono imposti ad essa, come il problema dell ani­
ma o il problema di Dio, hanno risentito di quella 
prospettiva naturalistica, cosi che ai Greci è sfug­
gito inevitabilmente il vero senso della spiritualità 
come interiorità, e di conseguenza il senso autenti­
camente religioso di Dio. Il compito della filosofia 
cristiana è di recuperare questa radicale originalità 
del Cristianesimo che è stata la rivelazione di Dio 
come Amore cioè come Personalità spirituale, e di 
farne il centro e il fondamento di una concezione 
spiritualistica della storia. Cosi il Carlini, all’in­
terno dell’idealismo, scopre nell’atto dell’autoco­
scienza, oltre la funzione trascendentale per cui 
esso rende possibile il mondo dell’esperienza, anche 
un interiore problematizzarsi di sè a sè, che non 
può avere altra soluzione se non in un atto di 
fede, cioè nell’appello ad una superiore, infinita 
interiorità, a! trascendente, a Dio che è « intimior 
intimo meo » (14).
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Cosi anche il Guzzo, secondo il più puro 
agostinismo, parla della interiorità assiologica 
della verità come voce di Dio, Maestro in­
teriore, e della struttura etica fondamentale 
dello spirito (15). In una « Teoria della per­
sona » si riassumono i motivi di cui si è via 
via. arricchito, anche attraverso una vasta e 
meditata informazione storica da Platone al 
Gioberti aH’esistenzialismo, il pensiero di Lui­
gi Stefanini. La giustificazione e gli sviluppi 
della sua tesi centrale (« L’essere è personale 
e tutto ciò che non è personale rientra nella 
produttività della persona, come mezzo di 
manifestazione della persona e di comunica­
zione tra le persone ») dànno modo allo Ste­
fanini di accogliere in una sintesi organica 
e viva tutta quanta la problematica del pen­
siero contemporaneo (dal problema idealisti­
co della « creatività » dello spirito a quello 
esistenzialistico dell’« incarnazione » o diella 
« cosmicità » dell’ente, a quello marxistico 
dell’autonomia del collettivo), mantenendovi 
un mordente psicologico che non è certo fre­
quente nella tradizione filosofica italiana (16). 
Ma la sistemazione forse più robusta e com­
plessa delle ragioni dello spiritualismo cristia­
no si trova nelle ultime opere di carattere più 
schiettamente teoretico di M. F. Sciacca, an­
che per il nesso storico-critico con cui esse 
si saldano alla tradizione del platonismo cri­
stiano da S. Agostino a Rosmini (17). L ’impe­
gno fondamentale dello Sciacca è di restau­
rare il primato deU’intelligenza o del sapere­
intelligente, al di sopra del conoscere razionale, 
AeXYidea al di sopra del concetto, insomma 
della m etafisica  al di sopra della scienza. In 
effetto, è questo il punto cruciale della filo­
sofia contemporanea, ed in particolare della 
filosofia cristiana che si propone di risolverne 
la crisi. Se il pensiero è soltanto mediazione 
e discorsività, nulla potrà più arrestarlo dal 
rinvio di un infinito problematizzare, dalla 
dispersione di una perenne inconcludenza. La 
inizialità puramente teoretica d’ogni atto spi­
rituale ne fonda il valore e insieme ne ga­
rantisce la concretezza. E ’ questa l’anima di 
verità del rosminianesimo e dell’agostinismo,. 
che lo Sciacca ha reinserito coraggiosamente 
nel vivo della discussione del pensiero d’oggi. 
Ed è suo merito se, in questa rivendicazione 
dello spirito come v a ld e intellectus, secondo 
l'espressione agostiniana, lo spiritualismo cri­
stiano ha abbandonato le primitive suggestioni 
puramente esigenziali e moralistiche, per ri­
trovarsi in un punto superiore di concordia 
con la stessa tradizione neoscolastica.

Gli studi rosminiani
Meriterebbero più che un cenno —  anche 

per testimoniare la varia ricchezza della filo­
sofia cristiana d’oggi —  le ricerche storiche 
e critiche degli esistenzialisti cristiani, come 
gli studi kierkegaardiani di P. Cornelio Fa­
bro (18), i lineamenti di un « esistenzialismo 
teologico » di Enrico Castelli (19), i saggi di 
filosofia personalistica di Luigi Pareyson (20). 
Da un decennio sono anche in vivace ripresa 
gli studi rosminiani, rinnovati con spirito di 
maggiore aderenza ai problemi del pensiero 
contemporaneo, sotto l’insegna della Rivista 
rosm iniana. Anzi in questi ultimi anni che ci 
separano dal centenario (1955) della morte del 
grande roveretano si annuncia per molti segni 
la necessità, sempre più profondamente e da 
più parti sentita, di una totale riproposizione 
critica della sua filosofia che è stata certamen­
te la più grande sintesi cattolica dei tempi 
moderni.

Pietro Prini
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Verso una cu l­
tu ra  nazionale

E ’ ormai di rigore identificare Timpor- 
tanza di Venezia ’53 con la presenza — per 
la prima volta dal ’47 — deirURSS e dei 
paesi a democrazia popolare. Il valore di 
questa presenza non va inteso, però, nel 
senso di maggiore internazionalità della 
Mostra, in quanto due opere di poesia d’un 
solo paese l ’avrebbero resa significante più 
che non la partecipazione di cinquanta me­
diocrità di tutte le nazioni del mondo : 
qual’è stato dunque questo valore, che noi 
dobbiamo rilevare anche se il substrato 
ideologico da cui muovono i film d’oltre 
cortina ci trova contrari? Non certo un va­
lore poetico: accanto ai bellissimi pupazzi 
cechi e alle molte bèlle pagine dell’ultima 
opera di Pudovkin, stanno infatti molte 
produzioni dignitose ma non più che me­
die od anche decisamente scadenti. Piut- 
toto, una sostanziale validità della linea 
di sviluppo del cinema sovietico e — sul­
la scia — dei paesi a democrazia popolare ; 
linea che tende a creare un’autentica cul­
tura nazionale movendo lungo tre diret­
trici: la biografia di scienziati, artisti, per­
sonalità del proprio paese (Chopin, Petòh. 
llimski-Korsakov, Janski), la rievocazione 
delle antiche leggende da cui nasce il co­
stume e lo spirito d’un popolo (Sodko, 
P ecch ie  leggende òoeme), l’inserimento del 
dramma nellatmosfera viva del proprio 
tempo { I l  ritorno d i V asilj B ortn ikov). Di 
tjuesto nobile tentativo di rinnovamento cul­
turale — sia pure a volte costretto nei li­
miti della propaganda è dell’apologià— non 
è cenno nelle decisioni della-Giuria, la qua­
le — prescindendo dalla poesia dei pupaz­
zi di Trnka e dall’impegno umano del­
l'opera di Pudovkin — ha assegnato per 
ovvie ragioni diplomatiche un secondo pre­
mio al mediocre, anche se dignitoso, Sadko. 
Nulla ci dice di positivo il panorama degli 
altri paesi : i quattro film hollywoodiani 
hanno fatto il punto in modo diverso, cioè 
secondo le vie di presunto rinnovamento 
della crisi d’un modo di fare il cinema. E 
interessante notare il tentativo di salvare 
una produzione dal crollo ricorrendo a ri­
prese pressoché integre di successi già col­
laudati nei teatri di Broadway {Letto  m a­
trim oniale), di inserire nel giallo facili mo­
tivi di retorica patriottarda {M ano p er ic o ­
losa), di ispirarsi al « fotografare all’aria 
aperta» del primo realismo italiano {V a­
canze Romane)^ di fare un’autocritica che è 
invece romanzo e quindi insincerità (// 
bruto e la bella). Discorso a parte merite­
rebbe Little Fugitive che testimonia il resi­
stere d una piccola produzione indipendente 
che cerca di ispirarsi a storie di tutti i 
giorni, non senza l’influsso diretto del no­
stro realismo minore. Questa crisi non ha 
puntualizzato il verdetto della giuria rico­
noscendo il mediocre giallo, come non ha 
rilevato quella gravissima del cinema fran­
cese : Autaut Lara, Allegret, Carnè hanno 
cercato di nascondere sotto un mestiere per­
fetto una sostanziale vacuità d’ispirazione. 
L’Inghilterra, invece, ha reso evidenti i li­
miti delle coproduzioni, snaturanti quel 
principio di cultura « nazionale » che de­
v’essere proprio di tutti: malgrado il fal­
limento artistico di M oulin R ouge, anch’es- 
so è stato premiato. Del Giappone, Ugetsu 
M onogatari ha riconfermato, più che una 
cinematografia, un regista, Mizoguci, su cui 
peraltro un giudizio, isolato dal contesto 
d’una situazione culturale del paese che ci 
è ignota, appare rischioso. Quattro film 
medi, di contro a una T erra  trem a  degli 
anni scorsi, ha scelto l’Italia, ed era quan­
to aveva di meglio : pure, essi hanno una 
loro validità di osservazione di costume e 
a volte di critica ben risolta nei modi pun­
genti della satira. Venezia ’53 ha dunque 
offerto per alcuni paesi insoliti fermenti e 
novità che potrebbero dare l’avvio a con­
creti rinnovamenti; d’altra parte, però, si è 
riconfermata l’esistenza d’un ambiente non 
recettivo di fronte ai fermenti e negatore 
delle novità, un ambiente di funzionari che 
non comprende che primo presupposto del­
la cultura è la libertà e primo requisito 
l ’inventività : l’uno e l’altro soffocati finché 
un Anni fac ili è visto con scandalo e si ha 
paura di premiare Pudovkin. Non ci si la­
menti se di fronte a questo ambiente si fini­
sca col non tener più conto di Venezia e 
se, di qui a qualche anno, la Mostra d’Arte 
scenderà al livello di « festival della buro­
crazia », e unico interesse saranno le divet­
te, inseguite per i saloni dellExcelsior dai 
cacciatori d’autografi.

Gj Ernesto Laura
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I  vitelloni ■
E ’ una storia di vergogne segrete, anzi, delle punte estreme cui 

possono arrivare ta li vergogne, stabilite , come avveniva per « Lo 
sceicco bianco », soprattutto in una rottura interna dei personaggi, 
nella loro dissociazione e dispersione, che li porta alle più lontane 
conseguenze. La loro inconsistenza è fonte, contemporaneamente, 
di caricatura e di dramma, (questo è il pericoloso limite e la ca­
ratteristica  del film ), di sa tira  e di sentim entale nostalgia. Ma 
resta, il film, una specie di brioso ritratto  di caratteri, nel loro 
aspetto fenomenologico ; ciò che ci solleva da unat^tesi ma abban­
dona un po' il racconto alia constatazione, m entre vorrebbe costruire 
il dram m a; e impedisce di dare ad esso un valore non tutto pro­
vinciale, non così c ifra to , in tellig ib ile a pochi.

A parte la m an cata  caratterizzazione sociale, n o ta ta  dai colle­
ghi dei giornali di sin istra , questo residuato « vitellonism o », che 
spera di liberarsi di sè trovando la  sua form a caricatu ra le , cioè 
« divertendosi », non riesce a superarsi, m a si perpetua in forme 
più ra ffin a te  di gioco e m otivi di meno in fan tile  sentim entalism o. 
F e llin i non h a capito che il « vitellonism o » è, oltre tu tto , uno 
degli aspetti di un atteggiam ento sp irituale più diffuso : il vel­
leitarism o im potente cara tteris tico  di un tempo che non riesce 
più a riprendere i fili della responsabilità  m orale: e si rovescia 
nei m iti, prolungando u n ’infanzia  senza speranze. Un F e llin i più 
sicuro di sè, dei suoi m otivi, ha costru ito  il film  con ritm o sicuro 
e rapido, con intelligenza di rich iam i rapidi e potenti, a parte 
qualche stanchezza al centro del f ilm ; vi prevale una « fa n ta s ia  
del ragionam ento » che si esprime, ta lv o lta  esem plarm ente, in 
im m agini e accostam en ti di intuizione freschissim a e una volta, 
nel finale, con sin tesi ch iara . Questo « sconsacratore » beffardo 
conferm a doti di o rig in alità  espressiva, e una sua p artico lare vena 
m oralistica  e arguta e p iccante, anche se lim ita ta . In  confronto 
a (( Lo sceicco bianco », questa volta F e llin i h a  scelto  vie di 
scoperte più in terne e ra ffin a te , seguendole con m aggior metodo, 
e quindi con più felice coerenza e libertà , anche se così ha do­
vuto rin u n ciare alle più clam orose form e di costruzione fa n ta ­
stica

Little fugitive
L ittle  fugitive h a  il m e r ito  di s c o p r ir c i u n ’A m erica  in  g en ere  

a c c u r a ta m e n te  e v ita ta  d a i  p r o d u tto r i  di H o lly w ood . E' p iu tto s to ,  
qu es ta , l'A m erica  d i « S tra d a  s b a r r a t a  », di « T h e  q u ie t  on e  », di 
« C risto  f r a  i m u ra to r i  ». L ’A m erica  d e i r ion i p o p o la r i ,  d e i L u n a  
P a r k  e d e lle  sp iag g e  a  p o co  p rezzo , d i u n a  p ic c o la  b o rg h e s ia  a  
n o i s c on osc iu ta . I l  f i lm  è d ir e t to  d a  tr e  g io rn a lis t i f in o  a d  oggi 
scon osc iu ti , R ay  A sh ley , M orris E n g el, R u th  O rkin .

I l  f i lo  e s ile  d e l r a c c o n to  è  un  p r e te s to  p e r  la  g ran d e  s co p e r ta ,  
d a  p a r t e  d e l p ic c o lo  J o e y ,  di un m o n d o  ig n o r a to  e fa v o lo s o ,  qu e llo  
di C on ey  Is la n d , la  k R im in i)) d i B ro ok ly n . J o e y ,  il s e t t en n e  p ro ­
ta g o n is ta , è un cow -boy  in  m in ia tu ra , un  T om  M ix a l la  s c o p e r ta  
d e l F a r  W est. C om in c ia  a n d a n d o  a  c a v a llo  su lla  g io s tra  e  d a n d o  
p rov e  d i a b il ità .  P o i t e n ta  di c o lp ir e  i p u p azz i n e llo  « s ta n d  » « tre  
p a lle  un  s o ld o  » e  n on  ce  la  fa .  A llo ra  si a l le n a  con  le  b u cc e  d e l 
c o c o m e r o , con  le  p a lle  d i z u cch er o  d ’o r z o ; to r n a  a llo  s ta n d  e 
r ies ce . L o  s tes so  a v v ien e  p e r  a ltr e  im p r es e  u g u a lm en te  d iffic i li ,  
f in ch é  a r r iv a  a l  r e c in to  d e i c a v a ll i  v eri. N on h a  p iù  s o ld i s u ff i­
c ien ti, a l lo r a  im p a r a  a  fa r n e ,  r a c c o g lie n d o  e s o t tr a e n d o  b o t t i­
g lie t te  v u o te  su lla  s p iag g ia , e p o r ta n d o le  a l ba r. I  r eg is ti h a n n o  
s ap u to  fo n d e r e  g li e le m e n t i  d i d o c u m e n ta z io n e  a m b ie n ta le  con  la  
o ss erv a z ion e  d eg li a t t i  d e l p r o ta g o n is ta ,  c h e  s ta  r o b u s ta m e n te  a l 
c en tro  d e l q u a d ro . L a s c ia n d o lo  l ib e r o , lo  h a n n o  seg u ito  p a z ie n t e ­
m e n te , in  qu eg li a t t i  c h e  si d ico n o  a p p a r e n te m e n te  fu t ili ,  e c h e  
son o  p o i q u e lli  v e r a m e n te  r in e la tor i. C osì h a n n o  s a p u to  co g lier e  
la  lo g ic a  d e i su o i sog n i, e a t t r a v e r s o  q u e s to  il suo c a r a t t e r e  n eg li  
a s p e t t i  p iù  c a r a t t e r is t ic i  a f f e t tu o s a m e n t e  e  m a liz io sa m e n te  r i le ­
v a ti. A p p en a  s i a v v er te  q u a lc h e  in s is ten z a  n e lla  m im ic a  d e l b a m ­
b in o , c h e  n e f a  un p o ’ un  d ivo  (m a  c h i n on  l’a v r e b b e  f a t t o ,  con  
un p e rs on ag g io  di qu e l g en ere? ), e un  c e r to  d iso rd in e , d ov u to  
fo r s e  a l la  f a t i c a  d i c o lleg a r e  u n a  s e r ie  d i o ss erv a z ion i f a t t e  in 
d iv ers i m o m e n ti, con  la v o ro  lu n go  e p a z ien te .  M a il m o n ta g g io , 
co s ì p ron to  e p s ic o lo g ic a m e n te  fin e, d à  un s en so  e u n a  u n ità  p r e ­
c isa  a  q u e s ta  r ic c a  d o cu m e n ta z io n e , c h e  n on  m i s e m b r a  « c ru d e le  » 
c o m e  d ic e  q u a lcu n o , q u a n to  v o lu ta m e n te  o g g et t iv a  e m isu ra ta .

Il ritorno di Vasili Bortnikov
Pudovkin ha tentato  di trasform are una tesi in una storia limi­

ta ta  e raccontabile, e, per conservare la sua dimensione corale, 
di in trecciarla  e renderla dipendente dalla vicenda collettiva del 
kolkoz.

Perciò la dinam ica del film, indim enticabile nelle sue conquiste 
coloristiche e nittoriche, è appoggiata alla alternanza ritm ica di 
inquadrature dove l ’uomo campeggia in primo piano, con i suoi 
problemi, le sue m acchine, i suoi amori, le sue debolezze; e l’am­
biente è volutam ente sfocato come ricchezza e luogo paradisiaco 
della sua esistenza. E ’ un mondo tutto bello, casa e campo, trattore 
e sede dei partito, sotto la neve o in piena estate, sfum ato e mor­
bido contorno, realtà  modificabile dal sentim ento e dalla volontà. 
(C hiare le presenze di Huston, di Ford, di Chaplin, m a in senso 
in cid entale).

Concordano le due parti? Lim itatam ente sì ; una fusione este­
tica, in senso naturalistico  e pittorico è validamente raggiunta dal 
film, fino a farci dim enticare il ruolo puram ente allegorico e mec­
canico di V asili e del suo ritorno. La storia dei suoi sentim enti è 
il canovaccio su cui si fonda la « scoperta della cultura » in un 
kolkoz abbandonato. M a concordano su linee parallele , non s ’in ­
fluenzano fra loro. ’

Quale è la direzione della bellezza del film? V’è una direzione 
astratta , enunciata ; è la conquista della coscienza, che diventa 
personaggio, verità e bellezza dell’uomo ; poesia dell’eroe. E dal­
l’altro, nella sua trasform azione visiva; in  paesaggi, case, angoli di 
paesaggio. U na lezione di cultura e di stile, sia pure in una ari­
stocrazia amorosa di preferenze. (Dove stride l ’intenzione dell’au­
tore è nel cercare di incam erare in questa luce poetica che in­
dora ciò che tocca, anche i contenuti più tecnicistici, anche pezzi 
dì m acchina, anche la retorica e la burocrazia di partito ). Questa 
doppia poetica si sprigiona potentem ente rompendo le strutture 
teatra li in  vaste estasi contem plative, in un gioco molteplice di 
« p rio r ità »  tra  m ateriale scenico, protagonisti, e le loro parole. In 
un equilibrio instabile tra  classicism o e rom anticism o, cioè tra 
ansia e possesso della bellezza.

Teresa R aquin
In  T eresa  R aquin  Z ola  a v ev a  d a to  in  e r e d ità  a  C arn è  tu tti 

i m o tiv i m e lo d r a m m a t ic i  d i cu i il r eg is ta  di « Quai des b ru m es))  
h a  b iso g n o  p e r  fo n d e r e  in  u n a  a z ion e  a m b ie n te  e p erson ag g i, 
co s tru e n d o v i in to r n o  i su o i m it i e  i su o i e ro i. C’e ra n o  ap p u n to , 
n e l r om a n z o  zo llan o , qu eg li e le m e n t i  b a sso  r o m a n t ic i  su i qu a li  
l ’in te ll ig en z a  m is u r a ta  d e ll ’u o m o  c o s tru isc e  la  su a  fo r m a ,  s eco n d o  
il suo a s s io m a :  n on  c'è c h e  un o s t ile  v e r  og n i fi lm , b iso g n a  s c e ­
g lie r lo , e  a tten erv is i.  M a il f i lm  è c o m p le ta m e n te  m a n c a to ,  è 
c o m e  se  n on  e s is te ss e . I  m ig lio r i f i lm  d i C arn è  son o  s em p r e  sta ti  
d e te r m in a t i  d a  u n a  c o in c id e n z a  f r a  il t e s to  e la  f o r m a ;  il te sto  
a g iv a  s em p r e  n e l s en s o  d e lla  isp ira z io n e . U na v ia  di q u es to  g e ­
n ere , in  sè  p e r ic o lo s a  p e r c h è  p o s ta  a l la  r ic e r c a  d i « c o n te n u t i g ià  
fa t t i ) )  co n d u sse  il r e g is ta  ag li e c c e s s i  d i e s te t is m o   ̂ d i cu i si è 
ta n to  p a r la to  in  q u es t i u lt im i an n i, e a  m o s tra r e  i 'segni d i una  
s ta n c h ez z a  in t e l l e t t u a le  c h e  g ià  fa c e v a  c a p o lin o  a i  te m p i d i H ote l 
du N ord. P e r c h è  C arn è  h a  s o t t r a t t o  i p e r s o n a g g i in c a te n a t i  di 
Thérèse R aquin  a l lo ro  te m p o  p o r ta n d o li  a i n o s tr i g iorn i?  P ro ­
p r io  p e r  s fu g g ir e  a l  d o p p io  fa l l im e n to ,  d i un  e s t e t is m o  g e lid o  e 
r a g g ru m a to , e d e lla  s o litu d in e  d e i su o i e ro i. E a l lo r a  h a  te n ta to  
di c o llo c a r li  n e ll ’a t m o s f e r a  d i oggi, d i in se r irv i un e m ig ra to  i t a ­
lia n o  e un  m a r in a io  r ed u c e  d a l la  g u erra . M a n on  p e r  q u es to  è 
r iu sc ito  a  in n es ta r l i  in  u n a  c o n c r e ta  r e a lt à  p o e t ic a ,  a  c r e a r e  in ­
to r n o  ad  e ss i u n a  a tm o s fe r a .  M an ca  la  v e r ità  d e i p e rson ag g i, la  
cu i r a g io n e  è  q u a s i s o lo  la  lo ro  im p o s s ib i l ità  a  d e te r m in a r s i , e 
q u in d i p r iv a  d i forza i d ia le t t ic a ,  d i p r o s p e t t iv a  m o ra le . C arn è  ha  
t e n ta to ,  p r o lu n g a n d o  l ’e sp e r ie n z a  « r e a l is t ic a  » f a t t a  in  « M arie du 
p o r t  )) d i r is o lv e r e  la  m ito lo g ia  in  p s ic o lo g ia .

N el r i le v a n t e  p e so  d eg li e le m e n t i  m e c c a n ic i  e  r a z io n a li sul 
fo n d o  r o m a n t ic o  d e ll ’a z ion e , g rav a  fo r s e  la  c o lla b o r a z io n e  di 
S p a a k .  L a  s c en e g g ia tu r a , d e l r es to , i d ia lo g h i d e llo  s tes s o  S p a a k ,  
la  s c e n o g r a f ia  d i B e r tr a n d , son o  i m a g g io r i t ito l i  d i q u es to  f ilm  
d e c o r o s is s im o  ed  in u tile , e la b o r a to ,  c o m p a t to ,  fo r t e m e n t e  a c c e n ­
ta to  ( c ’è p e r ò  q u a lc h e  in co n g ru en z a  n e l m o n ta g g io  s o iio r o )  m a  
n a to  m o r to  c on  i su o i fa n ta s m i  s en z a  san g u e. . ■

RICERCA



•TESrL

îl

m

ti ï

%

Ugetsu M onogatari

'•“ ■ ‘ "■ iW tïy

m
* 1 1

# ■  •' '■

«

'  Â

3.

M oulin R ouge
Se, come dice Lautrec nel corso di un film, è diffìcile « dipingere una voce », 

così rion è facile girare un film su un pittore, specialm ente se il pittore è francese e 
il regista è un am ericano. Di fronte a questa figura complessa e difficile a inquadrare 
Huston ha applicato uno dei suoi schem i, configurando il pittore delle case m alfa­
m ate, dei tabarin , dei circhi equestri, dei personaggi grotteschi e viziati, dei poveri e 
dei deforrni, come uno dei m olti personaggi del « systeme hustonien », cioè come un 
personaggio dall’evasione fa llita . T u tti gli interessi molteplici del pittore della Goulue 
sono ridotti ad alcune deturpazioni fisiche, che schiacciano il significato polemico 
della sua vita e della a r te ;  il corpo grottesco, l ’alcoolism o, il desiderio d’am ore.

L ’altro tentativo, fa tto  da Huston, è di creare intorno a Lau trec la  sua Parigi, 
quella del Moulin Rouge, del can can, della « Ville Lumière » del « Passage des Abbes­
ses », le colonne M orris coperte di m anifesti di Lautrec, con i suoi colori, sostituendo 
ai quadri di Lau trec (d ati in rapida e in telligente sin tesi) le sue impressioni, una sua 
personale « feeling ». I  colori, spesso, sono usati splendidam ente, a tavolozza piena 
con un gusto pittorico che vuole rifarsi appunto a ll’ottocento e a l primo novecento 
fran cese ; m a come pesanti tende a colori che rendono m assiccia la sceneggiatura 
obbligando a non muovere troppo l’azione, per la necessità dei rapporti tra  una 
inqu ad ratu ra  e l'a ltra . Del resto  la P arig i di H uston è p iu ttosto  una Nuova Y ork 
o Londra, con delle facce  di ladruncoli e vecchie stregh e victorugh ian e, segnate 
da un rom an ticism o deteriore. I l  pezzo m igliore re sta  l ’iniziale, il fren etico  can  can 
del M oulin Rouge.
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Sinha Moca L a g u erra  de Dios

O gni a n n o  il B r a s il e  c i r e g a la  un  f i lm  v io ­
l e n t e m e n te  u m a n ita r io ,  p e r  c e le b r a r e  u n a  
d e lle  su e  d a te  s to r ic h e ,  n S in h a  M oca » è 
la  c o m m e m o r a z io n e  d e l 13 m a g g io  1888,A ’a 
b o liz io n e  {{im p er ia ler»  d e l la  s c h ia v itù  n eg ra  
I l  r a c c o n to , d e l ib e r a ta m e n te  c h iu s o  in  un  
p e r im e tr o  l im ita to  d i a z ion e , il p a e s e  di 
A ra ru n a , n on  si c o n c e n tr a  s u lla  « p r e s a  di 
c o s c ie n z a  » d a  p a r t e  d e i n eg ri, q u a n to  su l­
le  b e n e m e r e n z e  d e i b ia n c h i  n e l l ’a n t ic ip a r ­
l e ;  an z i, il v e ro  c o n f l i t t o  è  f r a  S in h a  M oqa  
( la  f ig l ia  d e l p a d r o n e )  c h e ,  r iv o lu z ion ar ia ,  
s ia  p u r e  a  p a r o le ,  è  u n a  f i e r a  a b o liz io n i­
s ta ,  e  un  a v v o c a to ,  R o d o l fo ,  a b o liz io n is t a  
in  s eg r e to ,  m a  a lt r e t t a n to  f i e r a m e n t e  d e ­
c iso  p e r  u n a  so lu z io n e  le g a l ita r ia .  I l  f i lm  
co n s is t e  n e l  « p r e n d e r  t e m p o  » d e l p r im o , a 
s c a p it o  d e lla  im p e tu o s ità  d e l la  s e c o n d a . E 
q u e s to  t e m p o  è  u t ile  a  d a r e  un  q u a d r o  
p a t e r n a l is t ic o  d e lla  s itu a z io n e , m e t te n d o  in  
lu c e  la  fu n z io n e  m e d ia t r i c e  e a s t r a t t a m e n ­
te  a n t ic ip a tr ic e  d i un  f r a t e ,  là  b e n e v o le n ­
za  d e l l ’e s e r c it o  e le  s o f f e r e n z e  d eg li s c h ia ­
vi. R ic o r d i d i E is e n s te in , o s o lo  d i F e r n a n ­
dez, d i P a b s t , r i to r n a t i  a n c h e  n e l l ’e p iso d io  
d e l la  m o r t e  d i un  s e c o n d o  s c h ia v o , son o  
a m a lg a m a t i  e  fu s i  con  p o d e r o s o  d in a m i­
s m o , e  r ie s c o n o  a  f a r  d im e n t ic a r e  le ta n ­
te  a s t ru s e r ie  e p e sa n te z z e  d i un  f i lm  ch e ,  
tu tto  s o m m a to ,  è m o lto  m e g lio  d e i  v ari 
{{P y n key , la  n eg ra  b ia n c a ) )  o « U o m o  b ia n ­
co  tu v iv ra i))  d e lla  v r od u z io n e  d i H o lly ­
w ood .

m im

A ntiche leggen d e boem e

»

P resen tan d o  le im m agini della vita 
delle prim e tribù  slave insed iatesi sul te r­
ritorio  boemo, la  loro lo tta  per dom inare 
la n a tu ra , le guerre, le solenni m an ife­
stazioni, T rn k a  riesce a fondere p oten te­
m ente le tre  anim e della C ecoslovacchia, 
il senso della n atu ra , il m isticism o re li­
gioso, l ’an im a gu erriera. Q uesti raccon ti 
non h ann o il fa lso  cand ore del favolism o 
di W alt D isney, e quindi nem m eno i ro­
vesciam en ti p au rosi; m a una singolare 
seren ità , u n ’arm on ia. I pupazzi delle 
« leggende » dal volto goticam en te in ta ­
gliato , an im an o un m ondo rea le  reso più 
suggestivo dal p otente senso corale (d ato 
sop ratu tto  dai m otivi di can to  di J .  
T ro ia n ) e un a profonda utilizzazione del 
folklore, in cui si m escolano in  precisa 
u n ità  n otazioni am orose, m inim e, di tipi 
ed atteg g iam en ti, ed un a co lle ttiv ità  viva, 
v a r ia ta , un « personaggio » che cam peg­
gia in scen a. S ta cc h i sbalord itiv i di m on­
taggio, l ’uso di m otivi r ito rn a n ti, fac ili 
a lla  com prensione popolare, ed un colore 
stud iatissim o, sono gli stru m en ti d’espres­
sione d’un m ondo classicam en te eroico.

f t

I l  f i lm  d i K e n ii  M izogu ch i, è  o t te n u to  d a lla  
m e sco la n z a , un  p o c o  m e c c a n ic a ,  d i du e  r a c c o n ­
ti p o p o la r i  d i S h u se i V ed a , d i c h ia r o  s ig n ific a to  
a lleg o r ic o . U na s im b o lo g ia  c h e  d iv e n ta  u n  v ero  
e p rop r io  p r o c e s s o  m ito lo g ico , s eg n a n d o  p iu t to ­
s to  u n  reg res so , n e lle  su e  con seg u en z e  im m e d ia ­
te , c h e  un  p rog res so  d i f r o n te  a  R a s h o m o n . E ’ la  
s to r ia  di du e  « ev a s io n i p r o ib ite  » d a  parie di 
du e p o v er i a r t ig ia n i, G en ju ro , un  b r av o  e  fe l i c e  
c e r a m is ta  di Orni, e T o b e i, in s o f f e r e n t e  d e lla  su a  
co n d iz io n e . E g li v u o le  d iv e n ta r e  « S a m u r a i) ) .  D ue 
v ic en d e , q u e lla  r e a lis t ic a  e q u e lla  fa n t a s t ic a ,  si 
a iu ta n o  e so s te n g o n o  a  v ic e n d a , p e r  a c q u is ta r e  
a m b e d u e  un v a lo r e  s im b o lic o . C om e  g ià  a ltr e  
v o lte  un e p iso d io  p a r t ic o la r e  e m in u to  v ie n e  a d  
e s s e r e  c a r ic a to  d i v a lo r i p iù  es te s i,  d e i  q u a li  è 
in c o n s a p ev o le .

N on c r ed o  s ia  u n a  illa z io ìie , p e rò , p e n sa r e  ch e  
q u e s ta  p a r a b o la ,  d ir e t ta  e v id e n te m e n te  a d  un  
p u b b lic o  p o p o la r e ,  s ia  u n a  s p e c ie  di r a s s e g n a to  
in v ito  p e r  il G ia p p o n e  a  d im e t te r e  i s og n i di 
g lo r ia  e  d i p o te n z a , e  a  r ito rn a r e  a l la v o ro , con  
il r ic o r d o  d e i su o i m o rt i e  d e lla  g u erra  p e rd u ta .  
R asch ow .on  e ra  un p r o b le m a  d i c o s c ie n z a :  « U get­
su  M on og a ta r i  » è u n a  Q uestione r e lig io s a , di 
d estin o . I l  p r im o  in v e s t iv a  u n a  r e s p o n sa b il i tà ,  il 
s eco n d o , p u r  s en za  e s c lu d er la ,  la  r im a n d a  a d  Un 
m o n d o  v io le n to  p e r c o r s o  d a  s o ld a t i  e b b r i  c h e  
v an n o  ta g lie g g ia n d o , b r u c ia n d o  e  sg ozzan d o  d o n ­
ne, p e rc o ss o  d a i r in to c c h i d e l  c a n n o n e , e  a l s en ­
so  a m a ro  d e lle  co se , r a c c o g lie n d o n e  u n a  m o ra le  
di r i s e r v a :  « n o n  si p u ò  p r e v e d e r e  c on  r a p id i t à ;  
è m eg lio  c o n te n ta r s i  e  la v o ra re  ».

N on rag g iu n g e , G en iu ro , la  lu c id ità  t o r m e n ta ta  
e o s s e s s io n a n te  di « R a s h o m o n  » p rop r io  p e r c h è  
a n z ic h é  u n a  c o n te m p la z io n e  d e l l ’io , è  un  a t t e g ­
g ia m e n to  d i f r o n t e  a l m o n d o . E sso  si c o n c re ta  
n e lla  d u p lice  r a p p r es e n ta z io n e  d e lla  v ita  q u a le  è, 
s em p r e  d iv isa  f r a  un  H a s h ib a  e  un  S h ib a t a ,  e 
d e lla  r e a lt à  d e i sog n i d o lo ro s i g ià  n e l la  lo ro  sug­
g e s t io n e  m o rb o s a , n e l la  lo ro  s tr e g o n e r ia .  L a  r ea L  
tà  d e lle  s p er a n z e  si p r e s e n ta  con  il v o lto  d i un  
fa n t a s m a  d a  scon g iu ra re .

' M a il m o ra lis m o  d e l te s to  si r is c a t t a  in  una  
e v id en z a  r a p p r e s e n ta t iv a  n on  c o m u n e , in  un  m e ­
s t ie r e  p r ec is o  e  r ic c h is s im o  d i r iso r se  s c e n o ­
g r a fich e ,  s o p r a ttu t to  n e l la  e m o t iv ità  p r o fo n d a  
d e l c o m m e n to  m u s ic a le , v e ra  e co  in te r n a  del 
f i lm .

S u p er io re  a l l ’a t t e s a  si è d im o s tr a ta  l ’u l­
t im a  f a t i c a  di R a fa e l  G ii « L a  g u erra  de  
D ios  », c h e  t r a s fo r m a  il t r a v a g lio  s p ir itu a ­
le  d e l cu r a to  d i A la n co u r t n e l la  v it to r io sa  
a t t iv i tà  s o c ia le  d e l  p a r r o c o  d i A ld em oz , un  
p ic c o lo  v illa g g io  m in er a r io .  Q u esto  f i lm ,  
c h e  p e r  v ie  p iu t to s to  fo r t u n o s e  ( la  s o li ta  
f r a n a  n e lla  m in ie r a )  r e a liz z a  l ’id illic o  in ­
co n tr o  f r a  la v o r a to r i  e  p a d r o n e  è  in  s o s ta n ­
za  u n ’a p p a s s io n a t a  a p o lo g ia  d e l l ’a z io n e  r in ­
n o v a tr ic e  e  m e d ia tr ic e  d e lla  r e lig io n e  c a t ­
to l ic a  in  d i f e s a  d eg li u m ili, t a le  d a  d iv en ­
ta r e  p o i  il m ig lio r  r im ed io  c o n tr o  il c o ­
m u n ism o . I l  f i lm ,  d o m in a to  d a l l ’o t t im ism o  
u to p is t ic o  d i q u e s ta  a z io n e  in d iv id u a le  e 
p a t e r n a l is t ic a  d e l s a c e r d o te ,  c e r t a m e n te  r i­
s p o n d e  a d  u n a  b e n  in t e n z io n a ta  s in is tr a  
c a t t o l ic a  s p a g n o la ,  q u e lla  c h e  leg g e  B e r n a ­
n os  e tr o v a  un m o d e l lo  n e l f i lm  d i B r e s ­
son , e c h e  si p e r m e t t e  u n 'op era  d i a m i­
c h e v o le  m a  v iv a c e  s o ll e c ita z io n e  s o c ia le  n e ­
g li .stessi c o n fr o n t i  d e l l ’a l to  c le ro  e  d e l G o ­
v ern o  lo c a le ,  n e l s en so , v a re , d i un  c o r p o ­
r a t iv ism o  c r is t ia n o . L a  i l lu s o r ie t à  d i ta le  
p o s iz io n e , a  fo n d o  a u to r ita r io ,  c h e  d ic h ia ­
ra  « m u y  fá c i l ) )  la  s o lu z ion e  d e l p iù  g rav e  
p r o b le m a  c h e  s c u o te  il m o n d o , si r iv e la  
p e r ò  n e lla  l im ita tez z a  f o r z a ta  d e l c a m p o  
d ’a z io n e  d e l  f i lm ,  e n e lla  m a c c h in o s i t à  d e l­
le su e  s v o lt e  d r a m m a t ic h e ,  ta l i  da  s o m ­
m e r g e r e  i l  p r o b le m a  d i fo n d o .  M a n e l q u a ­
d ro  di q u e s ta  p o s iz io n e  l im ite , d o v e  la  
C h ie s a  o c c u p a  un  ru o lo  s u rr o g a t iv o  d e llo  
S t a t o  e d e lla  c r is t ia n ità  s t e s s a  con  le  sue  
s tru ttu re  n o r m a li, si r iv e la n o  c o ra g g io s i e 
s o r p r e n d e n t i  f e r m e n t i  p o le m ic i .

L e bon D ieu sans confession
Henry Vilbert h a  conseguito il premio della migliore interpretazione m aschile, per il film 

di A utant-Lara, « Le Bon Dieu sans confession ».
. F ilm , questo, così mal costrutto e raccontato, da m etterne perfino in forse il significato 
unitario, così come già il titolo non gli corrisponde. Esso deriva dal romanzo di Paul V ialar 
« M onsieur Dupont est mort » : attraverso i ricordi delle persone che seguono il funerale de) 
signor Dupont, vorrebbe ricostruire il significato della sua vita. Dupont, sposatosi per denaro 
h a  m antenuto per dieci anni un’altra  donna che, facendo appello al suo onore, ai figli, ha 
m antenuto le espansioni di lui in term ini platonici, in attesa di un im m aginario divorzio; ha 
salvato la  figlia da una bru tta  situazione, m entre si è urtato con il figlio che con l’assolutismo 
rigoroso dei ventenni, gli ha buttato  in faccia  il suo disprezzo per una vita passata « ad accu­
m ulare denaro com fort e distrazioni sen tim en ta li» ; ha trafficato  con i tedeschi per salvare 
l ’amico caduto nelle m ani dei nazisti (e che lo farà  arrestare dai p artig ian i). Alla sua morte, 
questi asp etti ap p aren tem en te in co n ciliab ili si accom odano nel r itra tto  di un « cond ann ato  a 
vivere » che sapeva come, per stare al mondo, bisogna fare i conti con la  realtà . L ’apologia di 
un « uomo qualunque » e del suo relativism o morale, è lo sfondo ottim istico delle constatazioni 
a mezz’aria di un A u tant-Lara che vorrebbe comporre un quadro di ideali ridotti per le 
fu ture generazioni. I l  carattere  di « uomo d’onore », la sem plicità cam eratesca del protagonista, 
sono in  fondo i sostegni di una sopravvivenza puram ente biologica, che non vuole « essere troppo 
sup erata ». P erch è l ’onore non sta  tan to  n ella  coerenza alle proprie idee, quanto a ll’accettazion e 
del confronto fra  le proprie convinzioni e i principi, le modificazioni della realtà . Questo rove­
sciam ento ottim istico, tu tto  verbale e velleitario, porta però ben lontano dalla d isfa tta  e cru­
dele tenerezza di « Le diable au corps ». L a  sua tendenza allo psicologism o, portava risu lta ti va­
lidi fino a che in  esso si raccoglieva il riflesso  di una verità  m orale e a ttu a le ; in questo film , co­
sì fa tto  di n ostalgie (ad d irittu ra  p lag i) del capolavoro ricord ato , l ’insisten za psicologica gioca 
b ru tti scherzi a l regista , facen dogli perdere tem po con figu re la te ra li in una sottile  a lte rn an ­
za di a ttim i psicologici, di finezze fin e a se stesse ; lo stesso personaggio di D upont si rovescia 
d alla  prim a a lla  seconda parte del film ; n ella  prim a in fa tt i,  è ,g iu stam en te  ridicolo come « a­
m ico galan te  b u r la to » ; poi d iventa un eroe. M a il film  è tu tto  sconnesso, appesantito  dai con ti­
nui rito rn i al corteo funebre, dalla  m an cata  soggettiv ità  degli episodi e si leva sopra il banale, 
grazie alla finezza di tan te  osservazioni m inute (negli « in co n tri m a n ca ti» ) , nel dialogo fra 
padre •'e figlia, e per la  capacità di esprimere dagli attori il meglio della loro arte.

Letto m atrim oniale
A Lilli Palm er è stato  attribuito il premio per la  migliore attrice per l’interpretazione di 

« Letto  m atrim oniale ». di Irving Reis. la storia di un m atrim onio cercata  non nei suoi mo­
m enti salienti, ma proprio nelle cose inevitabili, in quelle che ci si aspetta. Un racconto fatto  
di niente, di tu tte le piccole cose di tu tti i giorni, che nella pacifica e rom antica concezione del­
l ’autore sono le cose più belle del mondo. Perciò, nella storia delle svolte coniugali di questa 
coppia, form ata da uno scrittore prim a ignoto e poi troppo di moda (R ex  H a rriso n l.e  di Abby 
(L illy  P alm er) i fa tti  esterni sono sem plici circostanze (anche la m orte del figlio, e non è ci­
nismo l’osservarlo) che servono a conferm are l ’immobile solidità dell’amor sacro coniugale, ra f­
forzato appunto dai piccoli screzi, dai m utam enti dell’età  e del carattere , dal variare della 
moda e del tem po. E ’’ un a sensazione, più che un a concezione, pigra e sod d isfa tta  della vita, 
dove i ta t t i  h anno in tondo l’obbligo di d im ostrare che n ulla al mondo m uta. I  ragazzi non 
bevono w isky; guerre, progresso, il bene e il m ale del mondo sono solo i carto n i an im ati che 
sp iritosam ente lo sceneggiatore A llan S co tt h a  fa tto  fare  a ll ’abilissim o Jo h n  Hubley per 
fondere i vari tem pi (d a lla  fine d ell” 800 ai prim i del ’900, per q u aran tacin qu e a n n i) e sot­
tra rre  un po’ l ’azione a lla  m onotonia della scena unica a due soli protagon isti. Le am abili 
m alizie del dialogo, proprie del testo  te a tra le  da cui è sta to  tra tto  il soggetto, sono conser­
vate  da R eis, al quale si potrebbe solo rim proverare qualche m an cato  alleggerim ento nei 
m om enti in cui l ’azione tende a spiegare troppo le sue rag;ioni m orali, perdendo la  sua civ et­
tu ola freschezza, il suo sorriso che ne è la  spiegazione più felice e ch iara .

Le didascalie delle foto sono appunti tratti dalle critiche al Festival di G. B. Cavallaro
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¡1 neo-tom ism o
E" a tutti nota la posizione kantiana e 

post-kantiana di una impossibilità per la 
mente umana di costruire una metafisica 
critica, ossia valida. Tutto ciò che è oltre 
Tesperienza sensibile, ossia tutto ciò che . 
non è verificabile e non appare ai sensi, 
non può essere oggetto di una scienza che 
sia vera scienza. Perciò la metafisica come 
scienza critica non è possibile.

La filosofia moderna si presenta nel sno 
sviluppo storico e logico come negazione 
di trascendenza, come negazione di altro 
dal soggetto. Le ultime conseguenze di tale 
posizione sono state veramente tragiche. La 
filosofia moderna, sfociando nel pensiero 
contemporaneo, ha finito per divorare se 
stessa, per auto-distruggersi.

Da tale visione della filosofia moderna il 
Neo-tomismo è portato ad attribuire ad es­
sa un valore indiscutibilmente vero, ma a­
vente la caratteristica della negatività.

Uno degli errori dei filosofi moderni è 
stato quello di porre come punto di par­
tenza il soggetto come soggetto o l’oggel- 
to come oggetto, dne concetti che « saran­
no il frutto di una lunga elaborazione e 
non possono, quindi, venire assunti a spie­
gazione e ad anima ispiratrice del sistema. 
L’esteriorità e Finteriorità sono problemi 
ulteriori ; non sono il punto di partenza ». 
La filosofia classica invece parte dalla rea l­
tà in quanto tale, di una realtà qualsiasi, 
anche dal soggetto o dall’oggetto, ma non in 
quanto tali, bensi in quanto realtà. (F . Ol- 
GI.4TI : I fondam enti della  filo so fia  classica, 
« Vita e Pensiero », Milano, 1950). ,

ILIACO-tomismo si presenta essenzialmen­
te come realism o, mantenendosi sulla linea 
delTa filosofia classica, anzi costruendosi 
sul fondamento della metafisica classica. 
Questa diventa il contenuto più pregnante 
del Neo-tomismo. Attorno ad essa e sulla 
base di essa vengono sviluppate tutte le al­
tre questioni del sistema.

Ma, che cosa significa m etafisica clas 
sica?  E ’ un’espressione che i Neo-tomist 
contemporanei usano assai di frequente 
Leggendo il libro di F. Olgiati ci si accor 
ge subito che non è tanto il valore di anti 
cliità che si attribuisce all'aggettivo clas 
sica, quanto quello di validità razionale. 
per cui è filosofia classica anche quella 
parte di filosofia moderna e contemporanea 
che accetta razionalmente la metafisica 
dell’ente. L’essere è il punto iniziale, fon­
damentale e centrale della filosofia clas­
sica. Perciò, piuttosto che significato cro­
nologico, l’aggettivo classica assume signi­
ficato teoretico ed indica il contenuto filo­
sofico che fu scoperto dai filosofi della 
classicità.

Naturalmente il Neo-tomismo non vuole 
proclamarsi l’unico sistema, esclusivo pa­
ladino della metafisica classica. Infatti co­
me Platone, S. Agostino e S. Bonaventura, 
oltre che Aristotele e S. Tommaso, sono, 
nel senso più profondo, filosofi classici; 
cosi altri indirizzi di pensiero moderno e 
contemporaneo possono essere collocati nel  ̂
raggio della metafisica classica. Tuttavia i 

ii'Neo-tomisti sono persuasi che l’anima del 
; sistema filosofico non può che essere la me- 
itafisica dell’essere. E a ragione. Poiché la 
metafisica di qualsiasi altro essere presup­
pone la metafisica dell’essere in quanto es­
sere.

Il Neo-tomismo deve il suo sorgere e fio­
rire alla ripresa dello studio di S. Tom­
maso, iniziatosi nel secolo scorso. Un im­
pulso particolare gli venne dall’Enciclica 
Aeterni Patris di Leone XIII, che coronava 
lo sforzo di molti studiosi, prescrivendo nu 

j ritorno alle opere del Dottore Angelico, I quale esponente e sintetizzatore di tutto il 
pensiero classico.

Questo ritorno però non poteva esser 
fatto puramente e semplicemente, ignoran­
do vari secoli di storia del pensiero uma­
no. Nuovi problemi e nuove esigenze era­
no sorte. La ragione umana non lavora mai

del tutto inutilmente. Bisogna quindi tener 
conto di tutto un immenso sviluppo del 
sapere e della storia. Sorsero cosi studiosi 
animati da nobili intenti, desiderosi di im­
mettere nella classicità quanto il mondo 
moderno avesse di valido e di sostanzioso.

Abbiamo anzitutto il centro di Lovanio 
nel Belgio, di cui l’anima fu il Card. Mer­
cier. Si approfondi il tomismo ponendone 
in rilievo i motivi che meglio rispondes­
sero ai tempi moderni, accettando dai mo­
derni un nuovo atteggiamento e nuovi pro­
blemi. E possiamo dire che il loro non fu 
un inutile lavoro. Ancor oggi Lovanio rap­
presenta nel mondo uno dei centri di stu­
dio più seri e più universalmente apprez­
zati, con una chiara apertura ai motivi 
della filosofia contemporanea.

Anche per Lovanio la questione fonda­
mentale si aggira attorno alla metafisica 
dell'essere, con una maggior sensibilità per 
il problema della, conoscenza dell’essere, 
ossia della sua presenza alla mente. L astra­
zione pura e semplice non basta a darci 
la nozione di essere, che è precedente a 
tutte le altre conoscenze. Si parla allora 
di una intuizione im plicita , di una intui­
zione non pura dell’essere. Trattando di 
tale questione a proposito dei filosofi di 
Lovanio, nno studioso scrive: « L astrazio­
ne è subordinata all’intuizione dell’essere 
e totalmente destinata a chiarirne l’imper­
fezione e l’imprecisione dovuta all’ostacolo 
soggettivo ed oggettivo della materia » (Bo- 
gliolo).

In Italia il Neo-tomismo ha il suo cen­
tro all’Università Cattolica del S. Cuore in 
Milano. Uomini di pensiero come Mattius- 
si, Zamboni, Masnovo, Olgiati, Padovani, 
Bontadini, ecc., hanno contribuito e con­
tribuiscono tuttora a dare incremento al 
Neo-tomismo. Cosi P. Gemelli traccia i ca­
ratteri di tale indirizzo di pensiero : « Riaf­
fermazione critica del teismo e realismo to­
mistico di fronte al monismo e fenome­
nismo, fatta per via pnramente razionale e 
autonoma, com’è caratteristica fondamen­

tale del tomismo stesso; assimilazione de­
gli elementi indiscutibilmente fecondi del­
la civiltà moderna, ossia la scienza appli­
cata e la ricerca storica ».

Il Neo-tomismo tenta di dimostrare, 
nel suo rapporto col pensiero moderno, 
che la filosofia moderna contiene un tarlo 
auto-distruttore. I principi su cui questa è 
fondata sviluppati nelle più estreme con­
seguenze portano la filosofia al nulla. E 
nota infatti la tesi del Bontadini e di altri, 
secondo cui il problematicismo è il frutto 
logico e consequenziale dell immanentismo 
e di tutto lo gnoseologismo moderno. Oc­
corre il ritorno e il riesame dell esperien­
za umana concreta e unitaria, in cui co­
gliere l’essere.

Nell’esperienza umana vissuta « 1 uomo 
non è mai nella posizione di pura imme­
diatezza, mai in una posizione di puro 
inizio, ma sempre im barcato  » (Bontadi­
ni). La quale esperienza ha due versi : « in 
quanto la mediazione è il processo di co­
stituzione dell’immediato, ed in quanto è 
la protensione oltre l’immediato ». (Idem). 
Nell’analisi dell’esperienza umana, eonsta- 
tiamo la presenza dell’essere limitato.

Questo trova la sua ragione vera ed ul­
tima nell’Essere Assoluto quindi è neces­
sariamente richiesto per giustificare l’esi­
stenza dell’esperienza, di ciò che è pre­
sente nell’esperienza.

Come si vede, è la questione metafisica 
che viene subito chiamata in campo. In se­
guito poi, dalla posizione iniziale fonda­
mentale di ordine metafisico derivano le 
soluzioni di tutti gli altri problemi.

Di fronte a tutta la non-filosofia moder­
na e specialmente contemporanea il Nco­
tomismo ha il merito non piccolo di pre­
sentarsi con una solida organicità, di ri­
chiamare la ragione umana alla fiducia in 
se stessa e alla possibilità di cc fare filoso­
fia », offrendole aiuti per rendersi sempre 
più ragione del mondo in cui esiste, vive 
e pensa.

demente Riva

N o te  su ll ’in s e g n a m e n to  d e l la  
f i l o s o f i a  n e l l e  s c u o l e  m e d ie

Tanto frequ en tem en te in qu e­
sti ultimi m esi sui giornali, alla 
radio, nella stam pa specializzata  
si è  dibattuto il p rob lem a della  
scuola m edia, d ei m etod i d ’inse­
gnam ento, d e lle  discipline in 
program m a, destando un interes­
sam ento per la scuola e  p er i suoi, 
problem i ch e, pur essendo tipi­
cam ente significativo d e l nostro 
tem po (basti v ed ere  com e l’at­
tenzione è  attratta non da una 
sensibilità nuova per la scuola, 
m a dai fatti di cronaca ch e  
l’hanno portata alla ribalta di 
un pu bb lico  più esteso), ha  tut­
tavia m olti lati positivi.

I l  perdurare di questo interes­
sam ento ci induce a fare  qu alche  
osservazione intorno all’insegna­
m ento della  filosofia nelle scuole 
m ed ie , in particolare nei licei, la 
analisi di quanto avviene negli 
Istituti M agistrali r ich ieden do  un 
discorso m olto diverso.

Si sa com e i m etod i d ’insegna­
m ento consentiti attualm ente dai 
program m i siano, fon dam en tal­
m ente, d u e: il m etodo storico e 
il m etodo p er  problem i, c io è  lo 
svolgim ento storico della  filosofia 
e lo sviluppo e  le soluzioni dei 
vari p rob lem i filosofici. A nche se 
la p referenza data all uno o a l­
l’altro d i tali m etod i spesso non 
significa la esclusione dell uno o 
dell’altro e  l’insegnante è  libero  
di risalire ai problem i filosofici 
della  storia o d i affrontare lo 
studio storico in funzione della  
chiarificazione e  della  portata dei 
problem i, tuttavia la situazione

ch e ne deriva per l’appren dim en­
to della  filosofia è  tutt’altro che  
soddisfacente. .

Se ci prendiam o il gusto di 
analizzare i risultati dello  studio 
della  filosofia, p er  esem pio  agli 
esam i d i licenza liceale, ci accor­
giam o ch e  generalm ente lo scon­
tento è  m olto diffuso sia tra i 
docen ti ch e  tra i discenti.

D a ch e  d ip en d e ciò? E ’ troppo  
poco basare una giustificazione 
nella diversità d i id ee  o d i im ­
postazione tra ch i esam ina e  chi 
ha preparato lo studente, p erche  
dire ciò  equ iv arrebbe afferm are  
ch e  l’esam e v e i ie  intorno a par­
ticolari interpretazioni anziché in­
torno ad  obb iettiv e  presentazioni 
di pensiero, ancor m eglio , intorno 
alle effettive capacità  d ’orienta­
m ento razionale d ella  persona.

D irei piuttosto ch e  le  cause 
sono m olteplici e  risalgono non 
soltanto a lle gen eriche difficoltà  
deg li esam i m a ai principi base  
degli attuali program m i, ai m e­
todi d ’insegnam ento, alla situa­
zione psicologica d e lle  persone, 
alle condizioni della  filosofia oggi. 
D ell’im postazione storica d ell’in­
segnam ento della  filosofia si può 
dire tanto m ale, specialm ente v e ­
den do i risultati, e  non soltanto 
in sed e  d i esam i, ch è spesso q u e ­
sti sono p oco  indicativi, m a v e ­
nendo a contatto con le persone 
ch e hanno ricevuto da  ta le im ­
postazione storica la loro form a­
zione filosofica.

H o presen te l’a tteggiam ento  
m olto d iffuso di ch i negli anni

di liceo  ha  appreso la storia del 
pensiero um ano com e una serie 
di tav ole su. cui com parivano  
tante varie dottrine e tanti siste­
mi d i pensiero com e qualcosa di 
totalm ente staccato e d  esterno  
allo spirito. Alla fine m olti si ri­
cordano c h e  T álete è  « quello  
dell’acqu a  », Parm enide quello  
«dell’e s ser e”, P latone quello  « del 
m ondo d e lle  id ee  », ch e Cartesio  
ha detto  « cogito ergo sum  » e  
ch e  K ant ha  parlato d i giudizi 
sintetici a  priori. In  una parola  
la storia d el pensiero resta com e  
una storia d i form ule, qu alche  
volta ripetute m nem onicam ente  
con un contorno di paro le senza 
alcun significato rea le  p er  lo sp i­
rito. L e  varie soluzioni proposte  
nella scuola quasi sem pre risul­
tano g ioch i d i pensiero astrusi 
e  inutili, quando addirittura non 
diventano caotici e  noiosi p er  la 
difficoltà  di penetrarvi.

Se il professore d i filosofia è 
uno spirito attento non può non 
rendersi conto ch e i suoi alunni 
giungono a lle soglie d i una vita 
piena d i responsabilità  privi di 
un chiaro orientam ento, con  il 
cervello  vuoto di id e e  atte a tra­
durre il sapere in un saper fare, 
sem pre faticosam ente sospesi fra 
teoria e  pratica, fra concezion i fi­
losofiche, così poco  m ed itate e  
com prese, e  im pulsi derivati da l­
l’am bien te, fa c ili p red e , ora, d e l­
le m ito log ie più  assurde (cfr. at­
teggiam enti politici), dom ani, d e l­
l'inerzia d i un pigro eclettism o.

Di fron te a  questa pessim istica  
situazione, ch e  non so sino a 
qual punto sarà da  m olti con d i­
visa m a ch e  è basata sull’e sp e­
rienza, non è  possibile soltanto un 
atteggiam ento d i denuncia; o c ­
corre r iv edere qu ale p o treb b e  e

d ov reb b e  essere la funzione dello  
studio della  filosofia, p er passare 
a lle  indicazioni ch e  risolvano, a l­
m eno in parte, le  insufficienze che  
intorno al problema, si sono v e­
nute chiarendo. A bbiam o prim a 
accennato a  qu elle  che, a  nostro 
avviso, sono le  cause della  situa­
zione odierna e, prim a fra  tutte, 
ai principi base  deg li attuali pro-  ̂
gram mi. Tutti sanno ch e tali 
principi rappresentano un  « gua­
dagno ” nel nostro ordinam ento  
scolastico, com piuto or sono tren­
ta anni, dallo  storicism o attualisti- 
co. T ale  « guadagno  » ha dato  
e  sta dando i suoi frutti ch e  sono 
copiosi, non tanto p erch è le  g e ­
nerazioni ch e  in questo trentennio 
si sono form ate filosoficam ente 
siano d ivenute ■< storiciste », ma 
piuttosto p er  averle spesso por­
tate, an che se inconsciam ente, a 
ripudiare la filosofia, frappon endo  
forti ostacoli alla form azione di 
un pensare, d i un riflettere na­
scente non soltanto dalla  storia 
m a d a  pro fon d e esigenze d i v e ­
rità.

V enendo a contatto con  il tra­
vaglio' e  le  contraddizion i attra­
verso cui è  passato lo spirito 
um ano, è  certam ente più d ifficile  
giungere alla verità quando an­
cora non si hanno gli strumenti 
atti a  conquistarla. All’età d el li­
ceo  si d ov reb b e  infatti' parlare 
più d i form azione alla razionali­
tà, ch e  di conoscenze e  d i pos­
sesso di sistemi. E  non è  possibile 
credere d i poter a tutto ovviare 
facen do  contem plare soltanto quel 
m om ento della  storia d el passa­
to ch e  incarna la verità. Simili 
soluzioni sem brano allettanti, ma 
ci lasciano piuttosto perplessi 
p erch è  sono parziali. Mi pare d if­
ficile oggi ritornare indietro, d i­

sconoscere l’im portanza della  sto­
ria. dello  spirito p er l’educazione  
alla vita, p erch è se le  verità sono 
eterne, è  an ch e un fatto  c h e  i 
problem i e  le soluzioni d i essi 
nascono nella storia e  nella esp e­
rienza. R iconosciam o ch e  proprio  
dalla  conoscenza dello  svolgim en­
to della  storia d e lle  id ee  e  d elle  
realizzazioni d ell’uom o v iene a 
noi un grande aiuto alla com ­
prensione d el nostro presen te e  
alla illum inazione d ei nostri p en ­
sieri e  d e lle  nostre azioni, c ioè  
della  nostra realtà attuale o  fu ­
tura, di qu ella  realtà ch e  andiam o  
continuam ente facen d o ; e  qu e­
sto senso storico d e i problem i e  
della  loro strutturazione ci sta 
particolarm ente a cuore in uno 
studio filosofico. Ma riconoscere  
l’im portanza della  storia non si­
gnifica affatto accettare lo stori­
cism o, cioè  la riduzione d i tutta 
la realtà alla storia (e qu indi an­
ch e  della  filosofia alla sua storia). 
L a  legittim ità della  distinzione 
tra filosofia e  storia della  filosofia 
non può in alcun m odo essere  
intaccata, ed  è  proprio questo in­
taccam ento ch e  rim proveriam o  
all’insegnam ento attuale d ella  fi­
losofia. C i sem bra ch e parlare di 
storicità oggi d eb b a  intendersi 
sem plicem en te com e un invito a 
im porsi la m assim a obbiettiv ità, 
ch e  non ci autorizza a ridurre 
l’insegnam ento della  filosofia a 
una sfilata dinanzi alla m ente di 
una serie di sistem i e di filoso fie , 
ma ch e  ha  alla sua rad ice una 
obbiettiva  soddisfazion e d i qu el­
la esigenza d i verità tanto rad i­
cata in noi.

I nuovi program m i proposti 
dalla  consulta didattica in rela ­
zione al progetto di legge d i m o­
difica ch e  è stato form ulato, ci
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Conferm ano co m e sia d iffic ile  p ro ­
c ed e re  validam ente e  concreta­
m ente. N e accen no qu alcosa  per  
v ed ere  qu ali prospettive essi ci 
offrono in relazione al d isagio at­
tuale e  a  quali soluzioni mirino. 
L a  prem essa  vuol essere com ­
prensiva d i tutte le  critiche fatte , 
m a proprio p er  questo  in qu al­
c h e  punto non si cap isce ben e  
cosa  voglia  significare. A fferm a  
c h e  <t Vinsegnamento della  filoso­
fia ha  p er  fine di avviare alla  
m entalità storica e d  alla con oscen ­
za d e i grandi p rob lem i um ani cui 
la filosofia in ten de rispondere, e  
d e lle  principali caratteristiche p o ­
sizioni c h e  si possono assum ere 
di fron te  a d  essi; d i forn ire una 
delin eaz ion e som m aria dello  svol­
gim ento storico d e l pensiero fi­
losofico, con  particolare riguardo  
alla filosofia italiana; d i d are ri­
lievo a i fon dam en tali valori um a­
ni ch e  l’indagine storica e  siste­
m atica h a  m esso in ev iden za  ».

L ’attribuire p er  fine d ell’inse­
gnam ento della  filosofia d i ovv ia­
re a n ch e  « alla conoscen za d e lle  
principali caratteristiche posizioni 
ch e  si possono assum ere di fron te  
ai p rob lem i filosofici » resta piut­
tosto strano. A sentir parlare d ei  
problem i filosofici com e se  fo s ­
sero deg li indovinelli d i fronte  
ai qu ali ci si p otesse m ettere nel­
l’atteggiam ento d i ch i indaga cir­
ca tutte le  d iverse soluzioni pos­
sibili, rim aniam o un p o ’ sbalor­
diti. Si cap isce  il desiderio  di 
obbiettiv ità  ch e  h a  suggerito si­
m ili parole, m a si intuisce an che  
lo. perplessità  c h e  esse possono  
generare. C i sono nella  prem essa  
altri term ini ch e  indu bbiam ente  
d eb b o n o  essere chiariti, com e  
« l’avviare alla  m entalità critica  ». 
Ci dom andiam o ch e  cosa s’inten­
da con  questa frase : se avviare 
la m en te a d  una razionale presa  
di coscienza della  realtà, oppure  
sem plicem en te form are a l g iu d i­
zio, a d  una capacità  puram ente  
d ialettica  e  non costruttiva? R i­
guardo po i a l « forn ire una d e li­
neaz ion e som m aria dello  svolgi­
m ento storico d e l  pensiero filoso­
fico, con  particolare riguardo alla 
filosofia italiana  », la parola  « som ­
m aria  » ci lascia abbastan za  m ale  
p erch è, ci sem bra, in filosofia non 
si può tanto parlare d i una « d e ­
lin eazione som m aria d e l p en sie­
ro », bensì d i una delin eazione  
essenziale. Senza ferm a rs i-p o i al 
« particolare riguardo alla filoso­
fia italiana  », si rileva ch e  un si­
m ile avvertim ento ha  tutta la sua 
giustificazione se si vuol con  esso  
far m eglio  com p ren d ere  l’am bito  
della  esperienza rea le  e  concreta  
da  cui certi filosofi, proprio in 
quanto italiani, sono partiti, ma 
c h e  è  lim itativo se vuol signifi­
care la prem inenza da  d are a 
certe  dottrine o d  a certe  id e e  
sem plicem en te p erch è  frutto d e l­
la specu lazion e di... italiani.

N on vogliam o certo con  qu este  
p o ch e  e  g en er ich e osservazioni, 
di natura d e l tutto personale, d i­
sconoscere lo sforzo c h e  .si fa  p er  
tentare d i su perare tante d e lle  in­
su fficienze lam entate; vorrem m o  
solo c h e  si fo s se  più radicali e 
ch e  si andasse fino in fon do. Ma 
com pren d iam o a n ch e  c h e  anda­
re sino in fon d o  è  possib ile  so l­
tanto qualora  le  condizion i d ella  
filosofia, italiana trovino la loro 
d im ensione in una visione più  
unitaria e  più  in tegrale d i quanto

non sia quella  attuale. Tante vol­
te abb iam o  ripetuto ch e  gli in­
teressi e  la m entalità d e lle  p er­
sone noti si possono m odificare  
con un tratto d i penna. Cosi in 
questo caso non si può preten dere  
ch e, senza avere una precisa con­
cez ion e filosofica p er  guida {per­
ch è  è  fon dam en talm ente questa  
ch e  m anca), si possa giustificare 
un nuovo indirizzo cidturale da  
propugnare. I l  nuovo orientam en­
to verso la concretezza  v orrebbe  
in fon d o  significare il ripudio di 
troppe nozioni in form ative e  la 
valorizzazione d i uno studio più  
attivo e  p rob lem atico  ch e  im p e­
gni m eno la m em oria  e  più l’in­
telligenza; m a quanto v iene pro­
posto è  sem pre troppo poco. E ’ 
nel prospettare una visione uni­
taria e  tota le d e l m ondo, è  nella  
cap acità  d i orientare la persona­
lità in ta le senso, è  n el form are  
od  una attività intelligente ch e  
sapp ia  giustificare se stessa e  le  
proprie azioni ch e l’insegnam en­
to della  filosofia d ev e  trovare la 
propria sistem azione.

L e  prospettive ch e  la filosofia 
italiana oggi ci o ffre sono tali 
da farci in travedere non soltanto 
un panoram a problem atico , m a  
an che una rea le  possibilità c o ­
struttiva. C i sem b rereb b e  legitti­
m o c h e  co loro  ch e  sono preposti 
a lle  riform e tenessero conto an­
ch e  d i c iò  se non si vuole, al 
solito, continuare a  fa r  c red ere  
c h e  la scuola, anziché nutrirsi di 
un continuo interscam bio con  la 
vita, n el nostro caso con  la vita 
d e l pensiero, d eb b a  andare d e ­
cisam ente a  ritroso rispetto alla 
vita. C erto la scuola  non può  
seguire la cultura, il pensiero d el 
nostro tem po in tutta la sua com ­
plessità, tanto più c h e  spesso sia­
m o dinanzi a sem plici tentativi 
ed  esperim enti, m a alm eno essere  
ap erte a lle  es igenze d ell’oggi.

R en derci conto d e lle  d ifficoltà  
di un sim ile inserim ento è  poco, 
m a è  ten tare d i m uoversi p er  tro­
vare la giusta strada, an ch e se 
sappiam o ch e  è  m olto arduo ch e  
le  parti in cui è  diviso il cam po  
d e l pensiero si com pletino e  si 
integrino, c io è  ch e  l’arm onia si 
com ponga e si realizzi. Per ora 
so m olti si sono m essi in guardia  
contro i rim edi infallibili, noi ri­
ten iam o d i esserlo contro l’inerzia  
di accon tentarci d e l  p oco  rinun­
ciando all’essen zia le p er  il m eno  
m ale, e  p erciò  cerch iam o, con  
sem plicità , ch e  i p rob lem i non si 
pongano in m an iera gen erica  ed  
astratta, m a, vorrem m o, nean che  
vuota d i .significato..

A ffin chè si acqu isti qu ella  m ag­
g iore ch iarezza e  capacità  d i so ­
luzione c h e  tanto desideriam o  
d obb ia m o  tentare un d ialogo per  
cen trare la nostra attenzione e  il 
nostro im pegno, p er  ch iarire co ­
m e si possa, attraverso lo studio  
della  filosofia, fa r  giungere la 
persona um ana alla com prensione  
tota le d i sè  e  d e l m ondo in cui 
vive, p e r  portarla a sentire e d  a 
realizzare l’arm onia più  p iena fra  
il suo io, la società  e  l’E sserei 

Con questa  fiducia sosteniam o  
la validità e  la necessità  d e ll’in­
segnam ento della  filosofia n elle  
scu ole m ed ie ; al d i fuori d i essa, 
fac ilm en te potrem m o essere ten ­
tati d i d ire ch e  tanto v arrebbe  
abolirlo .

Anna Civran

Appunti sul problem aticism o : 

La vita come amore

Il saluto della Giac al Congresso di Bologna
Una notizia che si riferisce al Congresso di Bologna e che 

non è uscita sul numero scorso di « Ricerca » non va dimenti­
cata almeno in questo numero. Nel secondo giorno bolognese, il 
Presidente Centrale della Gioventù Italiana di Azione Cattolica, 
dottor Mario Rossi, ha fatto visita al nostro Congresso e ci ha 
portato il saluto dell'Associazione da lui presieduta, riaffermando 
la rinnovata fraternità che lega la GIAC alla Fuci e sottolineando 
l'importanza del tema del congresso. Attraverso lo sviluppo di 
esso infatti « si potrà formare una classe intellettuale cristiana a 
servizio della società ».

Lo ringraziamo da queste colonne e siamo certi che davvero 
una autentica intesa e un fecondo comune sviluppo di iniziative 
potranno recare un grande benefìcio alla gioventù italiana di ogni 
ambiente e di ogni settore.

Il momento che la cristianità italiana sta attraverando, lo ab­
biamo ormai ripetuto tante volte e ne siamo tutti persuasi, attende 
una stretta collaborazione su delle linee di progresso interiore e di 
rinnovamento profondo: perciò siamo grati della visita di Mario 
Rossi, che testimonia la sua adesione alle nostre preoccupazioni 
e alle nostre finalità, e fonda le speranze di tanti giovani. A lui 
l’augurio di realizzare attraverso la GIAC, il bene cbe tanti atten­
dono con urgenza quasi impaziennte.

L'ultimo libro di U go S p ir it o : 
La vita com e am ore : I l  tram onto 
d ella  civiltà cristiana,, Firenze 
1953, è stato accolto con grande 
interesse e con una certa curiosi­
tà. Tuttavia il consenso non può 
dirsi eccessivo. Forse ciò che ha 
nuociuto è stato il titolo, che pro­
metteva più di quanto il libro 
fosse probativo. Alcuni appunti 
potranno essere utili a darcene 
un'idea.

L intellettualismo è il tarlo ro­
ditore della civiltà occidentale 
cristiana, vecchia e ormai decadu­
ta. Nel suo seno porta latente lo 
egocentrismo, da cui viene gene­
rato l’egoismo. Il « conosci te stes­
so )) ed ogni sorta di interiorism o  
sono sempre dei tentativi di tro­
vare nella particolarità  del pro­
prio soggetto un criterio di giu­
dizio. Tale criterio non può che 
essere particolaristico ed indivi­
dualistico, quindi privo di qual­
siasi assolutezza di valore.

Ogni giudizio, che l’uomo pro­
nuncia sulla realtà, contiene sem­
pre una valutazione della realtà 
stessa. Ogni giudizio gnoseologico 
perciò è in sè anche un giudizio 
di valore, ossia un giudizio etico. 
Ma il giudizio conoscitivo è sem-* 
pre circoscrittivo della realtà. Es­
so limita il soggetto alla picco­
lezza, alla finitezza e alla povertà 
del predicato. Le varie realtà, 
mediante un giudizio, vengono, 
per così dire, estromesse dal mon­
do di cui fanno parte, in quanto 
vengono private della vita che 
deriva loro dal tutto. E la realtà 
senza vita non può che essere 
« immobilizzata per sempre come 
cosa morta ».

Il giudizio conoscitivo essendo 
limitativo e depauperante della 
realtà si rivela poi nell’ ordine 
etico come giudizio condennatorio, 
per cui ogni giudizo che l’intel­
letto pronuncia definitivamente è 
sempre una condanna.

Le applicazioni di queste idee 
alla storia sono eversive di qual­
siasi visione storica dei fatti. Il 
Cristianesimo nella sua origine e 
nella sua essenza intima si pone 
come anti-inlelettualismo in con­
trapposizione a ir  intellettualismo 
giudaico e a quello ellenistico. 
S. Paolo in modo particolare 
esprime la condanna della cultu­
ra e della legge in nome dei « ter­
mini positivi della grazia, della 
fede, e (Jella carità ».

La civiltà cristiana di oggi è 
un ibrido intellettualismo risul­
tante da una sistemazione del Cri­
stianesimo nelFintellettualismo so­
cratico - aristotelico. Di qui il 
« compromesso » dei cattolici. Di 
qui il fatto di una società e di 
una civiltà che hanno nel loro 
intimo il germe della guerra, del- 
1 odio, della pretesa di giudicare, 
ossia di condannare.

A questo punto vengono i sug­
gerimenti per una nuova società. 
Poiché non si può non giudicare, 
l’uomo deve tendere a non dare 
carattere definitivo ai suoi giudizi 
in modo che non importino una 
negazione di valore. Non giudica­
re definitivamente, ma sospendere 
il giudizio. In tal modo « l’odio 
si attenua e si spegne ». In questa 
sospensione si farà sempre più 
strada l’amore, che è « tensione, 
ma non ancora raggiungimento.. 
Amore è, dunque, sforzo di com­
prendere, e più specificamente 
sforzo di comprendere il male co­
me bene, il negativo come posi­
tivo... L’amore non definisce, ma 
tende ad oltrepassare i limiti; 
non giudica la realtà ma tende 
ad immedesimarsi in essa » (pa­
gina 235).

Nel campo sociale il limite è 
imposto dalla distinzione e dalla 
discriminazione tra padrone e ser­
vo, che produce un dualismo im­
pegnato in una lotta inconcilia-- 
bile. Tale dualismo o alterità è 
conseguenza di lun limite che i 
giudizi hanno posto dividendo e 
contrapponendo gli uomini. Ma 
allora « all’amore si è sostituito 
l’odio, che scava sempre più pro­
fondamente negli animi accen­

tuando il dualismo soggettivo » 
(p. 302). Occorre eliminare ogni 
alterità, ogni discriminazione 
considerando gli uomini non co­
me parti separate, ma unite e vi­
vificate nell’ organismo del tutto, 

I rilievi critici che si potrebbe­
ro fare a quest’opera di U. Spirito 
sarebbero molti, ma riuscirebbero 
poco incisivi se fatti ai singoli 
punti del libro. Perchè una valu­
tazione critica dell’opera sia fon­
data deve prendere le mosse dal­
la base del suo sistema.

Un fatto che non può che su­
scitare meraviglia è questo, che 
con tutta la sua mentalità critica 
e ipercritica l inizio del pensiero 
di U. Spirito è radicato in una 
accettazione dogmatica dell’idea­
lismo e dell’attualismo in parti­
colare. La piattaforma da cui 
parte e in cui vive il suo pen 
siero è il monismo panteistico, 
in cui ogni realtà non ha una sua 
individualità e fisionomia. Tutte 
le realtà hanno lo stesso valore, 
siano esse pietre, sia il canto di 
un uccello, siano infine persone 
umane. Questo panteismo unito 
ali anti-intellettualismo caratteriz­
zano il pensiero di U. Spirito di 
misticismo. Il dogmatismo latente 
quindi è molto più vasto di quan­
to possa sembrare a prima vista, 

Le riflessioni sul giudizio, per 
cui giudicare è definire e limita­
re, non sembrano convincenti. Il 
giudizio gnoseologico non è altro 
che l’espressione del rapporto che 
una realtà ha con me stesso, sen­
za negarne altri aspetti. Per il 
fatto che io conosca solo parzial­
mente una realtà, non significa 
che io neghi ciò che potrò cono­
scere più completamente in segui­
to a un maggior approfondimento 
della cosa. Allora il giudizio per 
se stesso non è limitativo,
« espressivo » o manifestativoy e 
quindi è un elemento unitivo 
mezzo di comprensione, non di 
separazione.

Molti sono stati i critici di que­
st’opera di U. Spirito. Ma « i più 
feroci oppositori del problemati­
cismo si sono rivelati i cattolici 
e soprattutto Carlini e Sciacca ». 
ebbe a dichiarare lo stesso Spiri­
to aU’ultimo Congresso nazionale 
di filosofia, tenutosi a Bologna nel 
marzo di quest’anno. La ragione 
della critica cattolica è duplice, a 
me pare. Il problematicismo puro 
non si rivela consistente nella sua 
stessa presentazione. Perchè il 
Problema abbia un senso deve 
porsi come qualche cosa di sicu­
ro, di chiaro. I suoi termini de­
vono essere dei « dati », se non si 
vuol cadere nella ripetizione al­
l’infinito del Problema del Pro­
blema del Problema, ecc., il che 
in altre parole, sarebbe scettici­
smo. ,

Il secondo aspetto della critica 
propria dei cattolici come cattoli­
ci sorge dal trovare nel libro una 
presentazione del Cristianesimo 
poco esatta. Si ha tutta l ’impres­
sione di un Cristianesimo « acco­
modato » alla critica che in se­
guito si farà. Basta ricordare la 
affermazione dell’Autore, per cui 
il Cristianesimo è anti-intellettua- 
lismo, e le frasi scritturistiche 
staccate dal loro contesto per ac­
corgersi della manchevolezza del-- 
l’esposizione. Ugualmente si può 
dire che sia « accomodata » la sua 
interpretazione della storia del 
Cristianesimo, vista come un com-' 
promesso continuo. Di qui la de­
bolezza delle critiche fatte alla 
civiltà cristiana, arrivata ormai 
al suo « tramonto ».

Questi sono dei rilievi che non 
tolgono i meriti dell’opera. L’af­
fermazióne chiara, ad esempio, 
del bisogno di una metafisica, 
anche se attualmente esiste una 
« incapacità » per raggiungerla, un 
invito ad un amore maggióre fra 
gli uomini, e per i cattolici un 
richiamo ad eliminare dalla pro 
pria intelligenza e dalla propria 
vita il « compromesso », credo che 
siano punti da prendere seriamen­
te in considerazione. .

C. R.

t

I vent’anni dei Monsi­
gnori Anichini e Costa

A Bologna, durante una delle 
riunioni plenarie del Congresso, 
ci siamo tutti riuniti intorno a 
Mons. Guido Anichini, per fe­
steggiare il ventesimo anniversa­
rio della sua nomina ad Assisten­
te Centrale della Fuci. La festa 
era condivisa da Mons. Franco 
Costa che, anch’egli quest’anno, 
ha raggiunto la tappa dei ven­
t’anni... se non sul registro ana­
grafico almeno come Vice Assi- ■ 
stente Centrale. Fra applausi ed 
osanna, sono stati portati i doni 
dei fucini ai loro Assistenti: una 
pianeta per Mons. Anichini, il 
ferraiolone e le altre « insegne » 
da Prelato domestico a Mons. Co­
sta (recentemente nominato dal 
S. Padre). Mons. Costa è stato 
obbligato a rivestirsi seduta stan­
te del detto ferraiolone, e ci pare 
di ricordarlo fare una specie di 
volo dal palco delle autorità, ser­
vendosi del rosso mantello svolaz­
zante come d’un paracadute. 
Mons. Anichini ci ha ringraziato 
tutti, ed era un po’ commosso, e 
ci ha fatto un po’ commuovere...
E il giorno dopo ha celebrato la 
S. Messa con la « nostra » pia­
neta. '

Gli universitari cattolici 
del Basso Tirolo

StamSi paesino sem inato tra 
m olti altri nella  alta valle del- 
r in n  ha accolto  alla  fin e d el ine­
se d i luglio il convegno degli uni­
versitari cattolic i d e l ììasso  7 i- 
ro lo ; gente ch e alla  haldoria, sa 
alternare con ferenze e discussioni 
di carattere relig ioso politico  so-, 
c ia le con la stessa fac ililà  con cui 
p otrae una discussione p er  due o ­

d i seguito. Ma a Stams esiste la 
tradizione a lla  considerazione, 
m antenuta nei secoli da i padri d el 
m onastero in cui erano alloggiati 
e che, fondato sin dal 1300, pare  
va fatto  apposta p er  la m editaz io­
ne ed  il raccogliento.

Un grandioso ed ific io , p er con­
tenere una quarantina d i studenti 
tra i qu ali alcuni italiani, d i qu el­
li ai quali sono a ffid ati i rapporti 
esteri. A costoro, reduci da  altre 
esperienze d i contatti internazio­
nali non riusciva d iffic ile  essere 
fin d a l prim o m om ento oggetto d i 
sim patia e  un po^ il centro vivi­
ficatore p er  quanto riguardava la  
attività sp icciola , ch e non era  
program m ata, ma ch e ugualm en­
te doveva avere il suo posto in un 
convegno universitario : Vallegria.

Si è  stabilita  una atm osfera ve­
ram ente cam eratesca ch e ha p o ­
tuto d ire, alla  fin e d e i cinque g ior­
ni, quanto tmlgano questi scam bi 
di visite a cem entare i rapporti tra 
studenti d i d iverse nazionalità. Il  
tem a d e lle  conferenze, verteva sui 
totalitarism i in E u ro p a ; e  stato 
dato uno sguardo gen erale alla  si­
tuazione po litico  relig iosa della  
società, con particoljare riferim en to  
a qu ella  austriaca.

Matricole all’Università
E’ a disposizioue dei circoli l’o­

puscolo « Matricole all’Universi­
tà », al prezzo di L. 20. Ci sem­
bra che la sua diffusione sia piut­
tosto utile per una più approfon­
dita conoscenza della Fuci da 
parte dei giovani nostri colleghi.

RICERCA p a g in a  sei



A d e s s o ., e la F a c i
« Adesso » sla occupandosi con 

molta frequenza della « Fiici ». In 
vari numeri, da agosto in avan­
ti, si può dire che « la crisi della 
Puci » sia all’o.d.g. di questo gior­
nale e se ne parla come di una 
constatazione talmente palese e 
ovvia, che chi riuscisse a pensare 
che, per ipotesi, la Fuci non fosse 
in crisi, potrebbe essere conside­
rato abitatore di un altro pia­
neta.

Non direi che il giornale abbia 
trattato la questione con malevo­
lenza, come qualcuno avrebbe 
scritto alla redazione, ma poiché 
•è incorso in vari difetti di forma 
e di sostanza vale la pena di oc­
cuparsene un po’.

Un esempio del primo tipo di 
difetti: della mia lettera in rife­
rimento all’articolo del 1. agosto, 
pubblicata nel numero di « Ades­
so » del 15 settembre si è saltata 
una parte, piccola ma significa­
tiva, e non si è fatto cenno di 
'questo « salto ».

In essa verso la fine scrivevo : 
•« ... tanto più se penso che auto­
re del pezzo è un fucino » e si 
•ometteva: «che non vuole far co­
noscere il suo nome (se avesse 
scritto a « Ricerca », e per un fu- 
<cino ciò sarebbe stato assai più 
coerente, Le assicuro che l’artico­
lo sarebbe uscito con la firma) ».

Altro esempio di difetto di for­
ma, che rende meno simpatico il 
contributo di « Adesso » è l’as­
senza, nei due articoli che affron­
tano il problema, della firma di 
chi li ha composti. Ora se in una 
polemica sui principii generali, e 
sulle valutazioni di insieme, pro­
prie di ogni giornale che abbia 
una sua linea, è giusto che non 
appaia il nome e il cognome del- 
1 autore, in quanto la origine del 
pezzo va attribuita alla Redazio­
ne in blocco e perciò al Direttore, 
quando vengono affrontate que­
stioni, precise e definite, quali ad 
esempio la... « evidente crisi del­
la Fuci » (sarebbe gradito che 
1« osservatore » a Bologna si fos­
se fatto conoscere, avesse preso 
contatti con qualche responsabile, 
si fosse fraternamente comportato 
come uno di « casa nostra »...) e 
si appone in fondo all’articolo la 
firma «un fucino », oppure « l ’os­
servatore », allora il metodo è me­
no opportuno, meno apprezzabile 
c alla fine anche meno produttivo 
di chiarificazione. Quando ci si 
pone a distanza ci si capisce sem­
pre poco e male. Entrando nel me­
rito, mi pare si possano fare alcu­
ne considerazioni: prima e dopo 
il congresso di Bologna le valu­
tazioni sono pressoché identiche, 
uguale lode del « temporis acti », 
uguale nostalgia dei tempi eroi­
ci, in cui c’era la fede che spac­
cava le montagne, schema uguale 
di chi vede dal di fuori. Perché 
qui sta il punto che mi pare il 
centro dei difetti: si parla di co­
se che non ci si è preoccupati di 
conoscere, si parla troppo convinti 
dì fare frequenti atti di coraggio. 
E ’ strano, ma « Adesso » in queste 
critiche, sembra fatto da chi non 
vive adesso, ma da chi viveva, vi­
ve per sé ed applica al resto del 
mondo un giudizio che rasenta lo 
schema precostituito.

Chi si è preoccupato nei due 
articoli dì esaminare la Fuci 
nella situazione universitaria ita­
liana, nella situazione della uni­
versità, della società, delle asso­
ciazioni universitarie che vivono 
in Italia, nella situazione dei gio­
vani che a vent’anni arrivano al-

la Fuci, con una esperienza di 
educazione e di vita già ben se­
gnata nel loro spirito, chi si è 
preoccupato di partire da questi 
« dati », da questi elementi of­
ferti dalla realtà completa e com­
plessa, per procedere ad un giu­
dizio ?

Mi permetta lo stesso « osserva­
tore » del congresso di Bologna 
che io gli esprima un mio gran­
de dubbio: Lei dei quattro gior­
ni interi di congresso, temo ab­
bia vissuto solo il primo o poco 
più.

Sarò lieto di cambiare parere, 
ma Lei alle discussioni per com­
missioni, alla giornata dedicata 
alla facoltà, al quarto giorno di 
sintesi del congresso, ho l’impres­
sione non sia stato presente. Se 
poi era presente e non si é ac­
corto che in quei giorni s’è fatta 
della strada nell’affrontare i pro­
blemi dell’Università con aderen­
za alla situazione reale o avvian­
do, seppure faticosamente, qual­
che soluzione, mi spiace ancora 
di più.

Dopo questa impressione di 
non informazione e quindi di su­
perficialità, ho creduto bene di 
scrivere in data 30 settembre a 
don Primo Mazzolari, orientatore 
di ogni atteggiamento di « Ades­
so » in questi termini:

R ev.do don Mazzolavi^

vorrei brevem ente p ortare in 
Sua attenzione su un d ibattito  in 
corso tra A d e s s o e  la F u ci; 
vorrei interessarla d irettam ente 
alla  cosa in quanto sopratutto 
Varticolo d i relazione d el XXXII 
Congresso della  Fuci, apparso  
nelVultimo num ero d el giornale 
già da L ei diretto , mi pare che  
denoti una cattiva inform azione. 
N oi a Bologna abb iam o creduto, 
dopo  una seria preparazion e, di 
im postare qualcosa d i ch iaro  e 

■ d i rinnovatore. Mi p are che il 
giudizio d i ■’ Accesso ” non sia 
inform ato e perciò  diventi su­
perficia le.

C onfido nel Suo interessamen  
to e  gradirei m olto una risposta

Con stim a e cord ia le devozione  
suo R om olo  P ietrobelli

Ho avuto questa risposta: 
E gregio signor Presidente,

ho  letto a n e lilo  quanto viene 
scrivendo ” A desso'' sulla crisi 
d ella  Fuci senza esserne sor­
preso.

Non sono in grado d i giudicare 
le im pressioni d e l l ' o s s e r v a t o ­
re : inclino a credere ch e egli 
possa aver visto il congresso di 
Bologna secondo un suo partico­
lare stato d ’animo.

R im ane però  il fatto  della  cri­
si, ch e nessuno nega, e  d ella  p o ­
ca o nessuna influenza della  Fuci 
nell am bien te universitario.

. B en ché a i margini d e l d ibatti­
to, se m i fosse perm esso com e 
uditore d i esprim ere un d es id e­
rio, mi p iacereb be  veder avviato 

■ un discorso am pio e sincero so­
vra un argom ento che interessa 
gran p arte d ei cattolici italiani.

’ A d esso ” ha  tanti torti e  cre­
do  che il suo d irettore, Vinge- 
gner Vaggi, non li neghi, ma sic­
com e  è  assai arduo e rischioso il 
parlare d i cose nostre senza il 
consueto tono laudativo, rico n o ­
scergli il m erito d i un p o ’ di 
coraggio, non sarebbe forse un di 
piu.

P arecch ie nostre provvidenzia­
li istituzioni d i A. C. non si sa-

rebbero  sclerotizzate, sé alcuni 
dirigenti d i esse, invece di preoc- 
caparsi d i d ifen d erle com e sono, 
si fossero adoperati d i far le  d i­
ventare com e dovrebbero  essere.
D opo il ’45, c’è un’altra aria, e 

occorre tenerne conto anche sui 
piano d e ll ’apostolato.

Con stima e devozione cord ia­
le suo

sac. Prim o M azzolari.
Dopo aver notate nel confronto 

di queste lettere molle identità di 
espressione formale e di contenu­
to con l’articolo del 15 settembre 
e con la nota del 15 ottobre, ap­
profondisco la mia convinzione e 
cioè che i giudizi sulla Fuci dati 
da « Adesso » derivino da uno sta­
lo d animo : non sono confortati 
da una sufficiente e documentata 
analisi particolare e generale sui 
fatti" che sarebbe loro indispen­
sabile, e perciò non sono giudizi 
seri. Mancano comunque di una 
informazione che li faccia diven­
tare concretamente adeguati alla 
realtà in cui è immessa a vivere 
la Fuci.

Dopo di ciò invito i responsa­
bili di « Adesso » a leggere i vari 
numeri di « Ricerca », sopratutto 
quelli in preparazione al congres  ̂
so di Bologna, dove risulta ben 
chiaro che nessuno più di noi, re­
sponsabili del giornale e dell«) 
Fuci nel suo insieme, è convìnto 
della inadeguatezza della Fuci ad 
assolvere da sola, nella attuale 
complessa e tremendamente chiu­
sa situazione italiana, alla funzio­
ne sua propria di testimonianza 
cristiana e culturale airuniversità.

Nessuno più di noi sa come tut­
ta una somma di contributi nuovi 
(uomini ed enti ed iniziative), sul 
piano religioso come sul piano 
culturale, siano necessari per ri­
solvere i gravi problemi in cui si 
dibatte la gioventù e anche la cri­
stianità italiana, come sia necessa­
rio compiere il massimo sforzo 
per costruire positivamente (forse 
« Adesso » dovrebbe esaminare 
quale contributo « positivo », che 
non sia solo rivelazione dei difet­
ti altrui, sta dando ora neH’ara- 
bito dei cattolici e non cattolici 
italiani) alcuni presupposti senza 
di cui si arrischia di fermare il 
cammino del rinnovamento reli­
gioso, morale, culturale, sociale, 
economico degli italiani.

Mi auguro che il disperso dopo 
di ciò, possa essere condotto su 
un binario più rigoroso, meno 
impressionìstico, senza che si con­
ceda troppo spazio agli stati d’a­
nimo, ma si esamini razionalmen­
te da vicino con scopi precisi e 
con intenti risolutivi, ogni aspetto 
della realtà italiana e della Fuci.

P.S.: Al momento di andare in 
macchina leggiamo sul n. 19 di 
« Adesso » un nuovo articolo sulla 
Fuci.

Secondo l ’abitudine anche que 
sto non è firmato e ce ne spiace 
molto. Non è un esempio confor­
tante questo di scrivere sempre 
con il paravento degli pseudonimi. 
Da chi ci invita ad « un discorso 
ampio e sincero » avremmo prefe­
rito maggiore franchezza.

Cose nuove non vengono dette; 
coffe oscure invéce ce ne sonò ab­
bastanza. Superflue e fuori centro 
le critiche agli Assistenti che non 
si rinnovano.

Almeno da « un professore uni­
versitario » (questa è la sola fir­
ma che si legge in calce) ci aspet­
tavamo qualcosa di meglio. Non è 
questo il genere di critiche che 
ci aiuta, come vivamente deside 
riamo, a lavorare meglio e ad 
essere più utili a tutti i nostri 
compagni universitari.

iRomoio Pietrobelli

L a  p o p o l a z i o n e  a l l o  s tu d io  
della XXVI Settim ana Sociale

Nella foto della testa­
ta : il prof. Pavone,
Presidente della  Giunta 
Diocesana di Palermo, 
il prof. Scaduto, Sinda­
co della città, il profes­
sor Luigi G edda, Presi­
dente delVAzione Cat­
tolica Italiana, le LL . 
EE. i Cardinali Siri e 
Ruffini, Von. Bernardo 
Mattarella, Ministro dei 
Trasporti. Nella foto in 
basso: un gruppo di
fucini partecipanti alla 
Settimana Sociale.

Si sono svolti a Palermo, dal 22 settembre al 3 
ottobre, i lavori della XXVI Settimana Sociale dei Cat­
tolici Italiani, organizzata dal Comitato Permanente 
delle Settimane Sociali, sotto la presidenza di Sua 
Eminenza il Cardinale Siri. Cordialmente accolti e 
seriamente attenti, i partecipanti (oltre un centinaio) 
hanno seguito le relazioni e le discussioni che, con 
particolare impegno dei docenti, si sono svolte attorno 
ai « Problemi della popolazione ■>. Il tema, come è no­
to, si riconnette alla complessa situazione nazionale ed 
internazionale d’oggi e ai riflessi culturali, talora sca­
duti anche a livello scandalistico, ad essa legati; sono 
note, infatti, sia la formulazione dottrinaria corrente 
sotto il nome di Malthus la quale ha presentato in 
veste scientifica apparentemente corretta una seria 
preoccupazione all opinione pubblica mondiale, sia le conseguenze 
che, sul piano della polifica demografica, se ne sono tratte. Partendo 
dalla constatazione che le sussistenze economiche vanno aumentando 
secondo una determinata proporzione e l’incremento demografico se­
gue, irivece, un aumento proporzionalmente assai maggiore, Mal­
thus e i suoi seguaci ne hanno tratto l’illazione che per la popolazione 
mondiale (e, in particolare per quella di zone economicamente de­
presse o arretrate) non solo non esiste possibilità di aumentare gra­
dualmente 1 attuale livello di vita, ma si avvicina il pericolo di non 
poter far fronte con le sussistenze economiche a questo forte incre­
mento della popolazione. Di qui, in quest’ultimo secolo, il diffondersi 
di concezioni (e talvolta di interventi statali) tendenti alla limitazione 
delle nascite e di qui un certo disorientamento spirituale e culturale 
e certi scadimenti di costume sociale che si riscontrano anche in po­
polazioni tradizionalmente interessate dal problema dell’incremento 
demografico e tuttavia sorrette da saldi principi di moralità fami­
liare. In un’atmosfera com’è questa di oggi è evidente che una rispo­
sta dei cattolici italiani non poteva presentarsi più opportuna, sia per 
dare un riscontro della validità dei principi morali e cristiani di 
fronte alla pretesa scientifica delle formulazioni neo-malthusiane, sia 
per suggerire, anche in quest’ambito culturale assai delicato, l’instau­
razione di un retto ordine sociale fondato sulle leggi della natura.

Complessità del problema
Dalla Settimana sono risultate chiaramente tre indicazioni :

1) Un esame obiettivo della delicata materia ha posto in luce 
prima di tutto, anche come affermazione polemica, la complessità 
del problema. Se si ammette infatti, come è risultato dall’analisi di 
Palenno, che concorrano nel problema fattori biologici, tecnici, so­
ciali, culturali, psicologici e morali, è chiaro che mentre si apre 
l’indagine ad una maggiore proficuità, si nega subito la validità di 
una deduzione di massima (traducentesi poi nella ben nota politica 
limitativa) da una frettolosa enunciazione di dati verificati solo ap­
parentemente dalla scienza. Se poi esaminiamo singolarmente i vari 
aspetti o alcuni di essi ci possiamo rendere maggiormente conto di 
questa complessità già intravista in limine e si ottengono parziali cri­
tiche alla erroneità delle affermazioni neo-malthusiane. Vediamone al­
cuni a titolo di esempio: a) l’importanza dell’aspetto m edico-b io log ico , 
del resto mai contestata, si manifesta solo che si guardi all’anda­
mento e allo sviluppo della popolazione. In particolare possiamo 
pensare, per esempio, come il progresso della medicina (e della 
biologia in specie) può influire con la lotta contro la mortalità, spe­
cialmente infantile, sull’età media di una popolazione e quindi sulla 
sua composizione (avvicinantesi o meno a un « optimum » ideale di 
struttura). Pensiamo ancora come un’efficace lotta della medicina 
contro le tare fisiche o psichiche della popolazione o un progres­
so negli studi suU’alimentazione possano portare ad un migliora­
mento nelle varie stirpi e un conseguente aumento di capacità pro­
duttiva globale e, del resto, proprio in sede biologica, è risultato 
come sia possibile contestare la proficuità di alcuni metodi (e dottri­
ne) « interventistici » (razzismo, eugenica in alcune sue forme: steri- 
rilizzazione, aborto, fecondazione artificiale, controllo delle nascite, 
antifecondativi); b) un’analisi dell’aspetto econom ico , il quale, teori­
camente, dovrebbe essere determinante a favore dell’indicazione neo- 
malthusiana, dimostra invece che il rapporto fra sussistenze e popola­
zione investe una serie molteplice di fattori e rinvia ad essi. Ciò in 
particolare per le economie arretrate, per le quali è necessario rifarsi 
alla presenza o meno di personale tecnicamente preparato, di capitali, 
di amministrazioni efficienti, di un ambiente sociale favorevole, ed 
è poi necessario mettere in relazione questi con altri fattori, come la 
produttività, la possibilità di approvvigionamento dei ' prodotti.

Quell analisi dimostra anche che in determinati paesi, di cui si 
conoscono dati attendibili, l’incremento di popolazione non ha impe­
dito un elev:nnento del tenore di vita; che il benessere economico, 
essendo legato all’impiego di molti fattori produttivi rinvia ad esso, 
alla più razionale utilizzazione delle risorse esistenti e allo impiego 
di risorse nuove; che, contrariamente alle opinioni correnti, un au­
mento demografico può servire di stimolo ad una migliore utilizzazio­
ne e distribuzione delle risorse economiche; c) se poi si guarda al­

, l’aspetto sociale, già sottolineato parlando di quello economico, si 
rilevano delle contraddizioni albindicazione malthusiana già in sede 
di definizione di « optimum • di popolazione (il quale deve essere 
inteso in sen.so qualitativo, cioè di composizione strutturale, e non 
quantitativo, cioè assoluto).

Un’analisi dell’aspetto sociale manifesta poi la particolare im­
portanza che per la soluzione del problema può avere un aumento 
del reddito (derivante dalla migliore utilizzazione dei fattori pro­
duttivi nei vari settori) per dilatare conseguentemente il mercato 
sotto forma di capacità d’acquisto; dimostra ancora l’incidenza non 
lieve che ha il lavoro continuativo e retribuito sulla stabilità della 
famiglia e, in definitiva, del rapporto popolazione-sussistenze; 
pone in rilievo l’importanza delle migrazioni quali saldo demogra­
fico non trascurabile nella ' determinazione del rapporto (e ciò sia 
in territorio nazionale, sia in ambito territoriale più vasto). Lo 
studio dell’aspetto sociale, con particolare riferimento all’emigrazio­
ne, indica poi il criterio di preferenza per le migrazioni interne, e, 
piuttosto, per lo spostamento internazionale di capitali; d) l’analisi 
deH’aspetto m orale ci induce a rivendicare in via preliminare la 
parola che sul problema devono dire la scienza morale e la teolo­
gia, perchè il problema della popolazione interessa, in quanto
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Carissim o R om olo, 
adesso è di moda scrivere del­

le lettere invece che degli ar­
ticoli, e siccome la moda mi 
piace, ne approfitto anch'io per 
gettare giù qualche impressione 
sul Congresso di Bologna. Sono 
stato proprio contento di venirci, 
ma non te ne faccio gli elogi, 
perchè te ne avranno fatti già 
tanti, che potresti montare in 
superbia. Anche io ne ho fatti, 
ma su periodici che nessuno dei 
fucini leggerà probabilmente mai, 
e sarà così salvaguardata la loro 
modestia.

La prima cosa che volevo dirti 
è quella faccenda del Congresso 
« storico » di cui ho sentilo par­
lare in giro e che, ti confesso, 
mi convince poco. Non perchè 
non mi sia reso conto delTimpor- 
tanza del Congresso, che per 
quanto mi ricordo, è stato forse 
il più importante e il più vivo 
di quelli a cui ho assistito: ma 
proprio perchè io non credo, pei 
principio, nelle cose « storiche )). 
La « storia » si fa tutti i giorni, 
ed è la piccola umile fatica del 
lavoro di ogni giorno quella che 
costruisce, non solo per i singoli, 
ma per le associazioni e per la 
società. E non so se sia proficuo 
e — soprattutto — formativo, 
che si vada diffondendo una certa 
aria da millennio, per ritrovarsi 
magari poi, all’alba dell’anno 
1001, al punto di prima. Certo, 
la Fuci, in una situazione nuo­
va della cultura e della società 
italiana, deve ritrovare la defini­
zione nuova di alcuni almeno dei 
suoi compili istituzionali, pur nel 
rispetto, anzi proprio per rispet­
tare la tradizione e farla viva 
nella realtà di oggi. Ma qnello 
di cui prego te e gli amici che 
hanno avuto la responsabilità del 
Congresso e avranno queiia del­

la Federazione in questi anni, è 
di fare tutto perchè la vivacità 
e la generosità manifestatesi c 
suscitate dal Congresso non deb­
bano rimanere nel settore del 
più facile sentimento, o in una 
genericità non correla da un la­
voro costante e faticoso di con­
fronto e di conquista, o in una 
simpatia per qualcosa che sia 
finalmente nuovo e appaia ma­
gari con un pizzico di eterodos­
sia (chi non ha sentilo il fa­
scino deireterodossia, specie se 
innocua?). Credo che, dopo le 
speranze e la <c semina » del Con­
gresso di Bologna, sia più che 
mai urgente chiedere alla « équi­
pe » che ha preparato il Con­
gresso di continuare il suo la­
voro di elaborazione e di orien­
tamento, con un impegno spe­
cialissimo di semplicità e di 
chiarezza. Il tormento delle co­
se pensale non si può rendere 
certo a fumetti, ma il frutto e la 
efficacia direttrice di un orienta­
mento culturale credo siano oggi 
condizionati proprio alla sua ca­
pacità di divenire semplice e chia­
ro, capace di servire da non fu­
moso punto di riferimento pei 
il pensiero e per Fazione. Se non 
temessi proprio di farti insuper­
bire ti direi che la tua relazione 
conclusiva, ha avuto, fra gli al­
tri, questo merito di estrema 
chiarezza.

La seconda cosa che vorrei di­
re riguarda in particolare lo stu­
dio dei grandi problemi della 
cultura e della società, e lo stu­
dio, così spesso minuzioso e in­
grato, della nostra facoltà. E ’ 
stata sempre caratteristica della 
Fuci, questa, di stimolare i suoi 
aderenti a un lavoro serio nel 
proprio settore di studio, pur ri­
chiamando sovente a temi più 
vasti di cultura e, sempre, allo 
studio delle cose di Dio. Pei 
quanto metodi, facoltà ordina­
menti, e lo stesso sviluppo delle

singole scienze possano essersi 
inariditi e disumanizzati, astratti 
dalla realtà viva del mondo in 
cui sono immersi, quello studio 
rimane sempre essenziale — per 
imperfetto che sia — a raggiun­
gere quel minimo di livello tec­
nico e formativo che consenla di 
lavorare non a parole ma coi fat­
ti al rinnovamento reale delle 
scienze, delle facoltà della cultu­
ra, della società. Perchè potrebbe 
essere un comodo alibi quello di 
sottrarsi allo sforzo di impadro­
nirsi di una tecnica e di una 
scienza per dedicarsi a cose più 
appassionanti, che ci consentono 
però di sfuggire alla fatica di 
un metodico lavoro.

Da ultimo — e Fargomento è 
estremamente delicato — non mi 
è piaciuta molto una specie di 
« classismo » diffuso abbastanza 
largamente e qua e là incorag­
giato, nei confronti dei professo­
ri. Non perchè io sia ormai un 
po’ dalFaltra parte della barri­
cata — perchè forse, al di là 
del tutto non ci sarò mai — ■ ma 
perchè, anche quando ero stu­
dente, questo atteggiamento mi 
dava fastidio. So bene per espe­
rienza diretta come tu lo sai 
per diretta esperienza — quan­
to sia difficile trovare dei pro­
fessori sensibili alle esigenze rea­
li degli studenti, capaci almeno 
di comprenderli e di avvicinarli, 
se non di guidarli: e questo pei 
non parlare delle positive man­
chevolezze negli orari, negli esa­
mi, nella serietà dei corsi, pur­
troppo più diffuse di quanto noi 
desidereremmo. Ma quest’atteggia­
mento classista non farà che acui­
re questa situazione, e, soprattut­
to, non servirà a nulla perchè 
non sarà formativo per noi, non 
ci insegnerà nè a lavorare per 
conto nostro con serenità, uè ad 
avvicinare gli assistenti universi­
tari (e questo sarebbe molte vol­
te assai più facile) o a sforzarci,

persino a cercare di comunicare 
ai professori quel « lato migliore » 
degli studenti che potrebbe finire 
— ove non ci sia una struttura 
mentale definitivamente scleroti­
ca — per diventare contagioso. 
Questo non vuol dire che non 
dobbiamo imparare a far più co­
se da noi, proprio perche forse 
sarebbe ingiusto richiedere ad al­
tri quello che a noi richiede la 
vocazione del nostro tempo (o 
della nostra generazione, visto 
che anche questa è di moda).

Insomraa caro Romolo, buon 
lavoro. Perchè la semina del Con­
gresso non si disperda sulla pie­
tra o non sia soffocata dalle spine.

Vittorio Bacheiet

O pportune e gradite p aro le  
queste scritte da Vittorio B ache- 
lety p erch e  sono un contributo  
ricco d i am icizia e  d i fed eltà , e 
p erch e sono veram ente utili a tut­
ti noi.

La  sem plicità  e  la ch iarezza da 
lui auspicate sono frutto d i sag­
gezza più  ch e d i intuizioni e  d i sia 
pur generoso s lan cio : e  fin ch e s ì  

è giovani è  d iffic ile  essere saggi.. 
Com unque Vinvito rivoltoci da  
Vittorio ci trova ben avvertiti e 
guardinghi dai vari p er ico li da lui 
accennati.

Ad esem pio  e  assai im portante 
essere tutti persuasi d i quanto sia 
necessario studiare e  studiare a 
fon do, senza stanchezza, problem i 
generali e  p rob lem i sp ecifich i di 
faco ltà, p rop rio  p er  poter giudi­
care e  parlare, e  indagare con 
su fficiente dignità sui vari grossi 
prob lem i ch e com plessivam ente 
(( Università e  società  » con tem po­
ranee ci pongono innanzi.

Si può rinnovare un m etodo di 
studio inadeguato, solo  con un a l­
tro e  m igliore e  più faticoso  forse, 
m etodo d i studio, non con la  p ro ­
testa generica e incolta. .

C irca p o i i docen ti e  il nostro

cc classism o » contro d i loro, puj 
condividendo V osservazione di
B acheiet, tuttavia, mi d u ole dover 
d ire  che, salvo le  d eb ite  eccezioni, 
non vedo un im pegno, una preso 
di coscienza nuova tra essi, quan­
do una som m a d i urgenti necessi­
tà la sollecitano e pretendono.

Un discorso, sia pure tra loro, 
che tenti d i p orre  in term ini dì 
ripensam ento e d i rinnovamento 
la situazione universitaria non è 
stato iniziato, ch e io sappia. E d  è 
assai arduo in queste condizioni 
ch e uno studente riesca ad  « avvi­
cinare » un professore, nella  mag­
gioranza d ei casi, con qualche 
p robabilità  d i m uovere la sua at­
tenzione verso tem i universitari 
sinora ignorati.

D^altra parte l ’obiez ion e ch e gli 
studenti muovono ai docenti d e ­
riva d a l fatto  ch e  noi si vorrebbe  
im parare da  loro, seguire il loro 
cam m ino, c io è  li si riconosce, 
m entre li biasim iam o, in posizio ­
ne p iù  avanzata e  responsabile 
della  nostra.

Sono certo ch e la situazione 
m aturerà, ma intanto noi studenti 
ci sforziam o, anche se ancora in 
proporzione m odesta d i fronte ai 
num ero deg li iscritti a ll’Universi­
tà, d i « fa r  qualcosa  », mentre., 
d a ll altra parte, un m oto positivo 
ed  esem plare non è  iniziato.

A cuire la p o lem ica  non giova  ̂
non spetta a noi ch e siam o ben 
carich i d i d ifetti, ma stim olare in 
ogni m odo mi p are opportuno e 
doveroso.

G razie quindi, caro Vittorio, 
della  tua inesauribile co llabora ­
z ion e : d i essa, e  d i qu ella  d i o- 
gnuiio ch e am i questi problem i, 
p er  risolverli verso il bene a b ­
biam o bisogno com e non m ai, a p ­
punto p erch è il carico, che gravo 
su lle spa lle  d e lla  Fuci, sopratutto 
d op o  B ologna, è  assai pesante.

Romolo PieÌPoboUi
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Gli universitari cattolici tori­
nesi al X IV  Congresso Euca­
ristico Nazionale.
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N ei g iorni d e l Congresso Eucaristico N azionale, T orino è 
stata a l centro delV attenzione d ellT ta lia  cattolica, p er  le so ­
lenni m anifestazioni ch e  vi sono tenute durante il Centenario  
d e l M iracolo.

L ’inizio u ffic ia le d e l  Congresso E ucaristico si e b b e  il giorno  
9 settem bre quando in form a  solenne giunse a T orino Sua 
Em inenza Rev.m a il C ardinal Legato. L o  ricevette a lla  sta­
z ione un fo lto  gruppo d i autorità, e  fra  le  tante altre rap ­
presentanze anche una, num erosa, d ei C ircoli fucin i torinesi. 

In giornata si eb b e  anche l unica m anifestazione ufficiale  
riservata agli universitari. I l  teo logo pro f. Don G iovanni M a­
ria R olando, d ocen te d i teo log ia  dogm atica presso il Sem i 
nario A rcivescovile, p arlò  sul tem a ’’Vocazione universitaria 
e  devoz ion e Eucaristica ”. Don R olando  è un vecch io  am ico  
d e lla  Fuci torinese p er  la  qu ale da  anni tiene il consueto  
corso p u bblico  d i teo log ia, seguito da  num erose persone.

L a  sera d i venerdì i l  gran p arte  d e i fucin i fu  p o i presen te 
a ll’Ora d i A d orazion e p er  gli universitari, p red icata  da l teo­
logo Don F ilip p o  G allesio, assistente d el C ircolo fucino Fem  
m in ile, e  d a lle  p a ro le  d i ’’Don P ip p o ” trasse m otivo a rinvi 
gorire la p rop ria  devozione Eucaristica inquadrandola nel 
l ’am bito  p iù  vasto d e lla  S. M esso intesa com e Sacrificio dì 
tutti p e r  tutti. I

L a  sera d i sabato una rappresentanza ”in berretto  g o lia r­
d ico ” p artecip ò  a lla  fiaccolata  ch e  accom pagnava il SS. Sa­
cram ento. giunto, con una procession e durata se i giorni, dal 
m ontano p aese  d i E xilles, in cui avvenne il fu rto  sacrilego, 
a lla  p op o losa  ’’Città d e l  M iracolo” ; procession e e fiaccolata  
ch e  si conclusero nella  grande p iazza V ittorio Veneto, tra­

sform ata in en orm e C appella , in cui fu  celebra to  da l C ardi­
nal L egato  il solenne P ontificale notturno.

-4lle giornate d i chiusura, alcuni fucini si trovarono al 
m attino a lla  stazione p er  p o ter p er  prim i rendere un a ffet­
tuoso om aggio a Sua Em inenza il C ardinal L ercaro, ch e accom ­
pagnato da un fo lto  stuolo d i d iocesan i, doveva giungere in 
pellegrinaggio da  B ologna. Trattenuti pu rtroppo  d a lle  es i­
genze d i un cerim on iale forse  un p o ’ troppo  burocratico, non 
potem m o avvicinare direttam .ente Sua Em inenza, ma giunse 
egualm ente a Lui il nostro saluto e  a  noi il Suo com piaciu ­
to sorriso. S em pre in m attinata si partecipò  u fficialm ente alla 
m anifestazione degli Uomini d i A. C., ch e si concluse, dopo  
i d iscorsi d e l p ro f. Luigi G edda, d i M attarella, Rossi ed  altri 
ancora, con le  p a ro le  pronunciate da  Sua E ccellenza Mons. Ur­
bani e  da S. E . Rev.m a il C ardinale Schuster. N el pom eriggio  
e b b e  luogo la solenne processione Eucaristica.

A coronam ento d i tanto ferv ore  d i op ere  e  d i vita r e li­
giosa giunse a tutti i p ellegrin i la voce d i P io  X II, ch e adunò 
in sintesi m irab ile  i tem i svolti nelle varie riunioni congres­
suali, inquadrantesi tutte nel tem a gen erale ’’L ’Eucarestia e 
la società con tem poranea”.

E  l ’invocazione d ei d iscepoli d i Em m aus, ripetuta ogni 
giorno d a  m igliaia e  m igliaia d i voci. Mane nobiscum Domine 
fu  una volta d i p iù  espressione d e l d esiderio  d i tante anim e, 
ch e ancora vedono n ell’E ucarestia  — ed  oggi con rinnovata 
F ed e  — la prim a e m igliore soluzione a tante crisi ch e ci 
travagliano, ch e  paiono portarci lontani da  qu ella  P ace il 
cui Sacram ento ci e  quaggiù anticipazione.

' Mario Braia

(continua da  pag. 7) j
cause, scelte umane che sono, per defini­
zione, personali e libere. Di qui sorge una 
indicazione a subordinare ogni soluzione 
alla legge della natura e la conseguente 
proibizione agli uomini di ogni atto ten­
dente a sovvertirla. In questa sede, dal­
l’acquisizione del fondamento istituzionale, 
alla base del fenomeno della riproduzione, 
del matrimonio monogamico e indissolubi­
le, risulta condannato ogni attentato alla 
vita e alla naturale funzione della ripro­
duzione; ciò con riferimento sia agli eser­
cizi e.xtra-matrimoniali della sessualità, sia 
agli attentati intra-matrimoniali che, in 
qualche modo, insidino il naturale svolgi­
mento della riproduzione (sotto forma di 
stimolo arbitrario del suo volume : in un 
senso sterilizzazione, limitazione delle na­
scite, ecc.; in senso inverso fecondazione 
artificiale).

Responsabilità conseguenti
2) La seconda indicazione risultata dai 

lavori di Palermo, mi sembra essere stata 
quella delle responsabilità che necessaria­
mente derivano dalla esposta complessità 
dei problemi e di cui mi sforzerò di indi­
care sommariamente i termini.

a) fam ig lia  : dalle responsabilità di
coniugi in ordine alla procreazione e alla

educazione della prole, scaturisce tutta la 
opera che deve svolgere la famiglia nel 
senso di istruire convenientemente la prole 
ai problemi della trasmissione della vita e 
di educarla all’amore umano e alla purez­
za, orientati verso « la dignità concreatrice 
e il desiderio di trasmettere la vita per i 
suoi fini individuali e sociali, naturali e 
soprannaturali ».

b) com unità nazionale, stabilita pre­
giudizialmente la resgonsabilità che deriva 
dal suo dovere negativo, cioè di astenersi 
da ogni attentato alla libertà individuale 
(definita e garantita dalla stessa legge na­
turale) in ordine al problema della trasmis­
sione della vita, si rileva facilmente la re­
sponsabilità che deriva da una serie di do­
veri positivi : questi vanno dal riconosci­
mento e dalla garanzia di diritti individuali 
fondati sul rispetto della legge della natura 
all’educazione dei cittadini, attraverso la 
scuola, per una retta soluzione dello stesso 
problema; da una informazione e istruzione 
dei singoli sui dati riguardanti il problema 
all’incoraggiamento e allo sviluppo della 
cultura specializzata che, come si è visto, 
è talora condizionante per la sistemazione 
di interi settori economico sociali; dalla 
promozione di istituti adatti a questo scopo 
alla creazione di condizioni sociali ed eco- 
nomico-teniche niù conformi e favorevoli

ad una vita ordinata e ad un ordinato an­
damento dalla popolazione entro le possi­
bilità offerte dallo sviluppo dei settori pro­
duttivi.

c) com unità internazionale : premesso 
che l’attuale ordinamento internazionale 
degli stati anziché favorire la soluzione del 
problema lo aggrava specialmente a danno 
delle zone arretrate economicamente e so­
cialmente, resta aperta tutta una precisa 
responsabilità per quanto riguarda il tra­
sferimento di uomini (in condizione di suf­
ficiente sicurezza umana, sociale-familiare), 
il trasferimento di beni (cessioni di ecce­
denze economiche, ecc., trasferimenti di 
capitali); e altrettanto per quanto riguarda 
lo sfruttamento o il più razionale sfrutta­
mento di zone depresse o arretrate, per 
l’informazione e la soluzione, su base in­
ternazionale, dei problemi igienico-sanitari, 
condizionanti la vita della popolazione.

d) è appena il caso di accennare che 
tutte queste responsabilità interessano ognu­
no di noi, nel nostro lavoro e nel nostro 
sforzo di ogni giorno, nel posto in cui ci tro­
viamo o ci troveremo a vivere.

Vitalità del pensiero cattolico
3) Infine l’ultima rilevante indicazione, 

direi, è questa: dai lavori di Palermo ci si 
poteva aspettare, è onesto confessarlo, una

riaffermazione di principi morali preoccu­
pata solo di difendere l’insegnamento della 
Chiesa circa la trasmissione della vita e la 
libertà degli uomini. E  invece si è visto che 
il pensiero cattolico è preoccupato, semmai, 
oggi, di invitare gli uomini alla riflessio­
ne, all’indagine scientifica, certo com’è che 
i risultati di questa non potranno non coin­
cidere con l’ammaestramento della Chiesa.

La coscienza di questa vitalità nel pen­
siero cattolico è del resto presente anche 
nelle conclusioni della Settimana dove, in 
fine, è detto; « Il rispetto della legge di 
natura secondo i principi fin qui enunciati 
con tanta fermezza dal pensiero cattolico 
sospinge alla ricerca scientifica, ad una 
sempre più vasta utilizzazione delle ric­
chezze della natura ed a'una sempre più 
efficace tutela della vita umana; promuo­
ve l’andamento della produzione, l’accresci­
mento della produttività, ¡la giusta riparti­
zione dei beni in forme rispondenti ai fini 
universali a cui sono destinati; conduce al 
progresso giuridico e politico a garanzia di 
una organica collaborazione internaziona­
le in vista di una efficiente) autorità comu­
ne; attua una continua e profonda azione 
orientatrice al senso vero della vita e alle 
crescenti espressioni di ciiviltà umana e 
perciò cristiana ». I

Ankonìo Cortese


